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LA TESSERA PROFESSIONALE
DELL’AGROTECNICO

Vale anche come documento di identità

Presentata per la prima volta al XIII Congresso Nazionale di Stresa, riscontrando subito il gradimento dei 
presenti, la TESSERA PROFESSIONALE è da tempo a disposizione di tutti gli iscritti nell’Albo degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati. In relazione alla indelebilità della foto e dei dati del titolare, 
impressi con processo termografico, essa è valida anche come documento d’identità personale.
Nel retro della Tessera, una banda magnetica contiene tutti i dati identificativi del titolare, che potrà così 
essere “riconosciuto” da specifici lettori magnetici.

Come si riceve la Tessera Professionale?

Il costo per il rilascio della Tessera Professionale è di 50,00 Euro e chi desidera riceverla deve compilare 
uno specifico “Modulo”, che si può richiedere:

• Tramite posta cartacea al seguente indirizzo:
 Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati
 Ufficio di Presidenza Poste Succursale n.1
 47122 FORLÌ FC

• Via Fax: al numero 0543.795.263  

• Via e-mail alla casella: agrotecnici@agrotecnici.it

Nella richiesta bisogna semplicemente indicare che “SI DESIDERA L’INVIO DEL MODULO PER IL RILASCIO 
DELLA TESSERA PROFESSIONALE”, specificando il proprio nome, cognome, indirizzo e numero telefon-
ico.
Si ricorda, infine, che nel sito internet www.agrotecnici.it, nella sezione “Novità”, è possibile compilare 
uno specifico form, per richiedere in automatico la spedizione del modulo per il rilascio della Tessera.

Le convenzioni riservate ai Titolari di Tessera Professionale

Si ricorda che la Tessera Professionale, consente di accedere a specifiche convenzioni, che il Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ha stipulato nel tempo con catene di abbiglia-
mento, hotel, autonoleggi, etc. L’elenco delle convenzioni, sarà inizialmente comunicato a ciascun titolare 
della Tessera Professionale, mentre in seguito, sarà sempre consultabile nel sito www.agrotecnici.it, 
all’interno di una specifica “Area Riservata” per i titolari, dove saranno indicate tutte le convenzioni man 
mano sottoscritte.

ROSSI MARIO

C.SO GARIBALDI, 21

20121 MILANO

Nato il 01/01/1950 a MILANO (MI)

Rilasciata il 05/07/2006

Ecco come si presenta la “Tessera 
Professionale”, realizzata su un supporto 
ad alta resistenza, con dati e foto 
indelebilmente termografati; nel retro, una 
banda magnetica reca i dati identifi cativi 
del titolare.
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« La Posta 
   dei Lettori »

Prof. Mentore Bertazzoni, il Direttore

L'AGROTECNICO ITALIANO
LIBERO PROFESSIONISTA IN SPAGNA 

Caro Direttore,
le scrivo perchè mi servirebbe un chiarimento relativo 
allo svolgimento dell’attività professionale. Da qualche 
tempo risiedo in Spagna dove collaboro con un istituto 
di ricerca e ora vorrei intraprendere la mia attività pro-
fessionale  in questo paese. 
A questo proposito avrei bisogno di alcuni chiarimenti.
Mi può aiutare rispondendo a queste domande?
E’ possibile operare in Spagna con la qualifi ca di agro-
tecnico laureato o è necessario che mi faccia riconoscere 
l’iscrizione al nostro albo professionale in un albo simi-
lare qui in terra iberica?
Nel caso fosse così lei è in contatto con qualcuno che ha 
avuto una esperienza simile o conoscete un albo equi-
pollente?
Cosa mi può consigliare nel caso volessi aprire una P.IVA 
in Italia e vi sono differenze di convenienza nell’aprire 
P.IVA in Italia o in Spagna?

Lettera fi rmata
Roma

La ringrazio per la sua articolata lettera che tocca diversi as-
petti concernenti lo svolgimento dell’attività professionale di 
Agrotecnico.
Iniziamo dal primo: la Direttiva 2005/36/CE relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali negli altri Paesi 
europei è stata recepita in Italia con il D. Lgs. 9 novembre 
2007 n. 206. Tale Direttiva si applica a tutti i cittadini di 
uno Stato membro che vogliano esercitare una professione 
regolamentata in uno Stato membro diverso da quello in cui 
hanno acquisito le loro qualifi che. Nel suo caso il Paese che 
la ospita (la Spagna) deve permetterle di accedere alla stessa 
professione di Agrotecnico e di Agrotecnico laureato per la 
quale lei è abilitato in Italia attraverso l’iscrizione nell’equi-
valente Albo iberico. 
Per l’individuazione di tale Albo dovrà interpellare il “Punto 
di contatto” che ogni Stato membro della Comunità Europea 
ha istituito per conoscere le modalità da osservare per l’eser-
cizio della professione nel paese ospitante.
Il “Punto di contatto” della Spagna è il seguente: Mrs Mar-
garita de Lezcano-Mújica Núñez  - Dirección General de Uni-
versidades - Ministerio de Educación Subdirección General de 
Títulos y Relaciones con Instituciones Sanitarias - Paseo del 
Prado, 28 - ES - 28014 MADRID - tel. +34 91 506 5738 - e-
mail: margarita.lezcano@educacion.es.
La P.IVA è invece obbligatoria per poter intraprendere l’attivi-

tà libero-professionale e si apre in modo gratuito ed automa-
tico presso qualsiasi uffi cio italiano dell’Agenzia delle Entrate 
con il Codice 74.90.12; naturalmente ciò vale se si produce 
reddito in Italia. L’apertura di P.IVA in Italia è infatti vinco-
lata all’esercizio della professione nel territorio dello Stato ed 
il professionista è obbligato a dichiarare l’inizio della attività 
professionale entro trenta giorni dall’avvio ad uno degli uffi ci 
locali dell’Agenzia delle Entrate.
Nel suo caso, volendo lei esercitare la libera professione in 
Spagna dovrà osservare le regole fi scali di quel Paese.
Qualora lei operasse in Italia, le ricordiamo che quando si 
esercita effettivamente l’attività professionale è necessario 
iscriversi allo specifi co Fondo di Previdenza ENPAIA/AGRO-
TECNICI che, per gli iscritti nell’Albo degli Agrotecnici e per 
l’attività svolta, prende il posto dell’INPS e genera una pen-
sione.

AGLI ABBONATI

La Redazione è spiacente di comunicare ai propri ab-

bonati di non essere più in grado, dopo l’aumento 

del 112% delle tariffe postali per la spedizione del-

la rivista, di continuare l’invio gratuito delle copie de 

“L’AGROTECNICO OGGI” non recapitate o disguidate, 

per le quali i richiedenti dovranno pertanto farsi carico 

dei costi postali.

I lettori che desiderano ricevere numeri arretrati do-

vranno inviare alla Redazione de “L’AGROTECNICO 

OGGI” una nota recante l’indicazione delle copie che 

si desidera ricevere, unitamente all’importo di Euro 

2,00 per ogni copia, in francobolli oppure versando 

la somma sul c.c.p. n. 11389475 intestato a Società 

Editoriale Nepenthes - Forlì.
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Liberi professionisti,
motore del Paese

Di professioni intellettuali in Ita-
lia si discute molto, ma spes-

so senza conoscere i dati di questa 
importante realtà sociale ed eco-
nomica. Il CUP-Comitato Unitario 
Permanente degli Ordini e Collegi 
Professionali ha voluto compiere 
un’analisi approfondita su tutti gli 
Albi che presiedono attività intel-
lettuali (sono ben 27 e coprono ogni 
settore) affi dando questo incarico al 
CRESME; ne è uscito il primo rap-
porto sulla consistenza economica, 
sociale e numerica delle libere pro-
fessioni italiane, presentato a Roma 
il 26 novembre 2010, in un Conve-
gno dall’indovinato titolo “Il valore 
sociale delle professioni intellettuali”. 
L’enorme quantità dei dati raccolti 
e pubblicati in uno speciale volume 
distribuito in occasione del Conve-
gno e disponibile presso il CUP Na-

zionale (c/o Consulenti del Lavoro, Via 
Cristoforo Colombo 456, 00145 Roma, 
fax: 06.5408282) offrono un’inedita 
fotografi a di una realtà vasta e im-
ponente, ma fi nora poco conosciu-
ta, e rappresentano un’inesauribi-
le miniera di informazioni per gli 
studiosi del settore e per il mondo 
politico che spesso le professioni le 
conosce solo per sentito dire. Il pri-
mo dato che emerge dal rapporto è 
l’importanza della rete organizzati-
va: 1.759 sedi provinciali, 118 sedi 
regionali che fanno riferimento alle 
27 strutture nazionali ordinistiche di 
vertice.
Un mondo che oggi conta oltre 2,1 
milioni di iscritti, con una crescen-
te presenza femminile e una quota 
consistente di giovani professionisti 
under 40. Questi sono numeri che in-
dicano quanto i professionisti, vero 

motore economico del Paese, siano 
radicati e integrati sul territorio e 
l’importanza del loro ruolo e della 
funzione di sussidiarietà che svolgo-
no nei confronti dello Stato. Un va-
lore aggiunto, appunto, quel valore 
sociale che meri interessi di bottega 
cercano -inutilmente- di svilire, com’è 
emerso dalla conferenza di presen-
tazione dei risultati del Rapporto 
durante la quale si sono affrontate 
svariate tematiche: dalle problema-
tiche delle singole professioni, rap-
presentate all’incontro dai Presiden-
ti degli Ordini, al ruolo della donna, 
dalla scure della previdenza alla di-
soccupazione dei professionisti. 
Ad aprire i lavori la Presidente del 
CUP (e dei Consulenti del Lavoro) Ma-
rina Calderone, che ha commosso 
l’uditorio dedicando il lavoro fatto a 
Raffaele Sirica, indimenticato Pre-

IL CUP PRESENTA IL PRIMO RAPPORTO (CURATO DAL CRESME) SULLE PROFESSIONI 
INTELLETTUALI ITALIANE. GLI ISCRITTI AGLI ALBI SFONDANO LA SOGLIA DEI 2.000.000. 

NEL SETTORE AGRO-AMBIENTALE SOLO GLI AGROTECNICI CRESCONO
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sidente del CUP, venuto meno il 16 
aprile 2009; a seguire l’intervento 
dell’architetto Lorenzo Bellicini, Di-
rettore del CRESME, l’ente di ricerca 
che ha curato il monumentale rap-
porto. La successiva tavola rotonda, 
introdotta da un video messaggio 
del direttore del Corriere della Sera 
Ferruccio De Bortoli, si è pregiata 
di illustri esperti e politici, ed è sta-
ta moderata da Ignazio Marino del 
quotidiano Italia Oggi. 
La presentazione del Rapporto è 
caduta inoltre in un particolare 
momento che vede al centro dell’at-
tenzione il documento del CUP che 
fi ssa i principi comuni su cui basare 
la Riforma delle professioni ordini-
stiche, documento che, ormai da sei 
mesi, è sul tavolo del Ministro della 
Giustizia On. Angelino Alfano (vedi 
anche il numero di maggio 2010 di 
questa rivista). Sul documento il Mi-
nistro Alfano, assente al consesso, si 

è espresso nella lunga lettera inviata 
a Marina Calderone, nella quale ha 
dichiarato la sua “intenzione a dare 
coronamento al lavoro fatto licenzian-
do il testo del disegno di legge sulla Ri-
forma delle Professioni prima possibile 
per consentire l’avvio dello svolgimento 
dell’iter parlamentare. Avendo chiara 
e presente questa “stella polare” non 
si può sbagliare rotta: la navigazione è 
tracciata e non ci sono, né possono ipo-
tizzarsi, scorciatoie di sorta”.
Nel suo intervento la Presidente 
Calderone ha sottolineato come 
“L’impatto sociale ed economico che 
hanno le professioni in Italia è ormai 
riconosciuto da tutte le componenti del 
mercato. Nel complesso tra occupazio-
ne diretta (2,1 milioni) e indotto, il 
bacino occupazionale delle professioni 
è stimato in poco più di 3,9 milioni di 
posti di lavoro, pari al 15,9% dell’oc-
cupazione complessiva, con l’8,5% di 
occupazione diretta e l’8,7% nell’in-

dotto”. Mai prima d’ora era stata 
redatta un’analisi delle professioni 
ordinistiche che tenesse in consi-
derazione e affrontasse i temi delle 
professioni partendo dall’analisi dei 
singoli comparti, un lavoro impor-
tante da cui emerge “Come i profes-
sionisti non siano un mondo chiuso. 
Negli ultimi dieci anni, il numero degli 
iscritti agli ordini professionali è au-
mentato di oltre un terzo. -ha affer-
mato la Presidente- Anche il numero 
delle donne presenta un forte tasso di 
crescita, raggiungendo nell’area eco-
nomico giuridica, oltre il 40%. Ormai 
le professioni rappresentano il 15% del 
PIL. Un settore che conta 4 milioni di 
occupati che girano intorno al mondo 
degli ordini professionali e che consen-
tono agli ordini di fare quelle che sono 
le attività tipiche degli ordini e soprat-
tutto di svolgere quelle che sono le at-
tività tipiche della professione ordinisti-
ca italiana, quello che è sancito nella 
costituzione, cioè garantire gli interessi 
pubblici della collettività”.
In un contributo video il Ministro 
della Gioventù Giorgia Meloni ha 
sottolineato che è indubbio che le 
professioni abbiano negli ultimi 
anni attraversato una fase di com-
plessa evoluzione che porta la po-
litica a dover recuperare il dialogo 
e snellire una troppo fi tta trama di 
leggi e regolamenti che ostacolano 
lo sviluppo delle professioni liberali, 
chiedendosi se le leggi sono ancora 
necessarie e chi intendono veramen-
te tutelare. La riforma non si potrà 
fare se non ci si saprà confrontare 
politicamente sulla consapevolezza 
che la macchina politica non è suf-
fi ciente a se stessa. “Per confrontarsi 
e per elaborare un progetto comune di 
concerto -ha aggiunto  il Ministro- 
abbiamo istituto presso il CNEL un 
tavolo con tutti gli ordini allo scopo di 
individuare nel concreto le tutele che 

Roma, 25 novembre 2010. Un momento della tavola rotonda.

Roma, 21 luglio 2010. Il Ministro della Giustizia, Angelino Alfano, a colloquio con Marina Calderone, Roberto Orlandi (rispettivamente Presidente e Vice Presi-
dente del CUP) ed altri componenti il Direttivo del CUP e del PAT.
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servono ai ragazzi che aspirano alla 
professione. Per quanto mi riguarda sto 
seguendo l’operato del ministro Alfano 
nell’esecutivo che si sta preoccupando 
delle vostre istanze al Parlamento”.
Più accesi i toni dell’On. Antonino 
Lo Presti che nella seduta del 24 
novembre della Commissione Affari 
Sociali della Camera, ha iniziato la 
discussione sul disegno di legge n. 
3480 “Misure di sostegno e di incentivo 
per lo sviluppo delle libere professioni” 
e che ha denunciato un eccessivo e 
incomprensibile  ritardo nell’appro-
vazione delle riforme. “La proposta 
di riforma è sul tavolo di Alfano da 
sei mesi e non è mai stata portata in 
parlamento, qual è il vero proposito del 
Ministro? La riforma rimane nel casset-
to? Oggi le professioni sono in crisi, non 
riescono a produrre reddito. Perché ai 
professionisti non si garantiscono i so-
stegni sociali riconosciuti a tutti gli altri 
soggetti?”
Tra gli altri temi, si è discusso mol-
to sui problemi della “Previdenza dei 
professionisti” penalizzata fortemen-
te dalla cosiddetta “doppia riduzio-
ne” degli investimenti e da norme 
che impediscono la migliore ope-
ratività degli Enti previdenziali nei 
confronti dei propri iscritti.
Sull’argomento si sono espressi tra 
gli altri il Presidente dell’Inps An-
tonio Mastrapasqua e il Presidente 
dell’ADEPP (Associazione degli Enti 
Previdenziali Privati) Andrea Cam-
porese. Quest’ultimo ha precisato 
come le Casse di previdenza, essen-
do legalmente un circuito chiuso, 
non possano fruire di aiuti dallo Sta-
to per erogare assistenza ai propri 
iscritti né per motivi sanitari né per 
integrare il reddito facendo presente 
però come il risparmio dei professio-
nisti rappresenti un valore di rilievo 
per le casse statali.
In chiusura della mattina, a com-
pletare e rendere più vivace la ta-
vola rotonda, si sono susseguiti gli 
interventi dei rappresentanti degli 
Ordini. Fra gli altri Gaetano Pe-
nocchio, Presidente dei Veterinari 
(categoria partner degli Agrotecnici 
nel primo organismo interprofessionale 
mai costituito, la “Fondazione per la 
Consulenza Aziendale in Agricoltu-
ra”) ha evidenziato come la crescita 
di iscritti nel proprio ordine si scon-
tri con un calo dei guadagni e con 
le diffi coltà occupazionali. Gianni 
Rolando Presidente degli Ingegneri, 
ha sottolineato gli effetti devastanti 
sulla categoria della politica delle 
gare “al massimo ribasso” attivata 
indisciminatamente dagli Enti pub-
blici. Franca Dente Presidente degli 
Assistenti Sociali ha fatto il punto 
sulla sua categoria, ancora poco co-

nosciuta dai non addetti ai lavori. 
Luigi Palma, Presidente degli Psico-
logi, ha evidenziato la saturazione 
della professione con un numero di 
iscritti elevatissimo, destinato a cre-
scere ulteriormente per l’alto nume-
ro di immatricolati nelle Facoltà di 
Psicologia. Gianfranco Pizzolato, 
in rappresentanza dell’Ordine Na-
zionale degli Architetti, ha portato il 
saluto della sua categoria e fatto il 
punto sui problemi dell’architettura 
italiana. Giovanni De Mari, Presi-
dente degli Spedizionieri doganali 
ha raccontato di una professione 
interessata da profonde trasforma-
zioni, forse anticamera di quelle 
che potrebbero interessare tutti gli 
altri Ordini. I Presidenti degli Avvo-
cati e dei Notai erano assenti per il 
concomitante svolgersi dei rispettivi 
Congressi nazionali. Per le profes-
sioni agrarie si è registrata l’assenza 
sia dei Periti agrari che degli Agro-
nomi, mentre era presente il Presi-
dente del Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici e Agrotecnici laureati 
Roberto Orlandi (che è anche Vice 
Presidente del CUP) rappresentante 
di una categoria che il conduttore 
della tavola rotonda Ignazio Mari-
no ha defi nito“giovane e che cresce in 
modo esponenziale”. Orlandi, che ha 
ringraziato, ha precisato che “Forse 
esponenziale è troppo, direi piuttosto 
una professione che cresce nei settori 
dell’ambiente e agricoltura e che sta 
alla base di molte cose. Siamo sicura-
mente trasversali, operiamo in ambiti 
sociali molto importanti come l’alimen-
tazione e facciamo servizi anche per la 
pubblica amministrazione. Al di là di 
ciò mi preme sottolineare che anche in 
fi ne di legislatura convulsa, si può dar 
corso a riforme  non di sistema ma al-
meno mirate al miglioramento effettivo 
della categoria delle professioni. Non 
una riforma ordinamentale ma soprat-

tutto economica”. Orlandi ha poi evi-
denziato alcune vistose incongruen-
ze nei provvedimenti economici del 
Governo, come ad esempio l’impos-
sibilità per i liberi professionisti di 
“tremontizzare” (cioè utilizzare sgravi 
fi scali) gli investimenti che fanno 
per ammodernare i propri uffi ci. 
“Anche noi abbiamo diritto agli sconti 
fi scali, agli strumenti, alla possibilità 
di internazionalizzare i nostri servizi. 
Chiediamo alla politica di prendersi la 
responsabilità di fare delle scelte”.
Il Ministro del Lavoro Maurizio 
Sacconi, trattenuto a Palazzo Chigi 
per un Consiglio dei Ministri, è po-
tuto intervenire solo nel pomeriggio 
quando ai lavori del CUP sono se-
guiti quelli dei Consulenti del Lavo-
ro benefi ciando così di un “doppio” 
uditorio.
L’intervento del Ministro Sacconi ha 
segnato l’ulteriore conferma della 
collaborazione in atto tra il Con-
siglio Nazionale e il Ministero del 
lavoro per le proposte in materia 
di mercato del lavoro. “Meno Stato, 
più Società: è la visione che abbiamo 
dichiarato, è il percorso che ci può por-
tare ad uno Stato migliore“. La visione 
-ha spiegato Sacconi nel suo interven-
to- di uno Stato federale a maggiore 
contatto con gli enti e la società ter-
ritoriale, di uno Stato capacitatore 
e di uno Stato relazionale che valo-
rizzi l’autonoma capacità della so-
cietà di organizzarsi. Insomma una 
spinta propulsiva a “non regredire” 
dopo le varie conquiste di fl essibili-
tà e modernità dei nuovi strumenti 
del lavoro evitando di ricorrere al 
“tradizionale paradigma della crescita 
dell’economia occidentale”, ovvero un 
utilizzo eccessivo e smodato della 
spesa pubblica.

Pasquale Cafi ero
Tatiana Tomasetta

Il poderoso volume pubblicato da Cresme.
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Gli Agrotecnici (e gli altri)
nel rapporto Cresme

L'importante mole di dati conte-
nuti nel Rapporto CUP-CRESME 

consentirà molte elaborazioni e con-
fronti fra professioni simili, dando 
la misura di categorie che crescono 
e categorie che declinano. Forse è 
anche per questo che alcuni Ordini 
hanno collaborato molto tiepida-
mente al lavoro di ricerca, arrivando 
a negare la fornitura di dati (come i 
Periti agrari, guidati da Andrea Bot-
taro ed i Tecnologi alimentari, guidati 
da Giovanni Carlo Criscuoli) vi sarà 
tempo per produrre elaborazioni 
più sofi sticate ma, per il momento, 
accontentiamoci di una più sem-
plice -ma non per questo meno effi ca-
ce-  elaborazione, fatta prendendo i 
dati dei soggetti che affrontano an-
nualmente gli esami di abilitazione 
professionale delle quattro categorie 
del settore agroambientale: Agrotec-
nici ed Agrotecnici laureati, Dottori 
agronomi, Periti agrari e Tecnologi 
alimentari.
La vulgata comune, sino ad ora, 
era quella che gli Agronomi fossero 

l’elite del settore, la categoria con il 
maggior potere di attrazione e così 
pure i Tecnologi Alimentari (altro 
non fosse per la “freschezza” dell’Albo, 
istituito molto di recente, nel gennaio 
1994). I Periti agrari rappresentava-
no la categoria “storica” del settore 
nata nel 1929, ultimamente un po’ 
in declino, ma ricca di storia e che 
intende rilanciarsi con il progetto di 
“Albo unico”, fondendosi con Geo-
metri e Periti industriali. Ultimi ar-
rivati gli Agrotecnici, categoria “gio-
vane” rispetto alle altre (istituita nel 
1986), ma ormai neppure più tanto 
perché sorpassata dai Tecnologi ali-
mentari, sempre alla ricerca di un 
proprio spazio e dunque all’insegui-
mento delle altre.
I dati degli esami abilitanti, cioè di 
quanti scelgono un percorso profes-
sionale rispetto ad un altro, raccon-
tano sorprendentemente un’altra 
verità: solo gli Agrotecnici crescono. 
E, se le cose non cambieranno, loro 
sarà il futuro.
I numeri non sono tutto, ma la loro 

logica è spietata e la verità che mo-
strano incontrovertibile. Lo si può 
vedere dal grafi co che pubblichia-
mo nella pagina che segue (nell’asse 
della ascisse è indicato il numero degli 
iscritti agli esami di abilitazione di cia-
scuna delle quattro categorie, nell’as-
se delle ordinate gli anni, dal 2003 al 
2009 ovvero alla minor data riportata 
nello studio CRESME-CUP).
Nel periodo in esame gli Agronomi, 
che vantavano nel 2003 oltre 2.100 
candidati agli esami, precipitano 
alla metà (1.088) nel 2008, mentre 
la ricerca CRESME non reca il dato 
dei candidati 2009 (probabilmente 
perché l’Ordine degli Agronomi non lo 
ha fornito). Nello stesso periodo di 
tempo anche i Tecnologi alimentari, 
nonostante la novità del loro Albo, 
registrano lo stesso risultato negati-
vo passando dai 372 candidati del 
2003 agli appena 180 del 2008: an-
che per  loro il calo è del 50%.
In fl essione anche i Periti agrari, per 
loro il numero dei candidati agli 
esami abilitanti (la “porta” da cui si 

SETTORE AGRO-AMBIENTALE. QUATTRO ALBI A CONFRONTO. COSÌ I CANDIDATI AGLI ESAMI.
(elaborazione e stime L'AGROTECNICO OGGI sui dati CRESME-CUP ed altri. Gli Agronomi e i Tecnologi Alimentari hanno fornito dati solo sino al 2008)
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entra nella professione) abbandona 
il livello dei 450 all’anno raggiunto 
nel 2005 per schiacciarsi sempre più 
verso i 300 candidati/anno.
L’unica categoria che cresce, e di 
molto, è quella degli Agrotecnici e 
degli Agrotecnici laureati, che pas-
sano dagli appena 228 candidati 
del 2003 agli 878 del 2009, avvici-
nandosi con il vento in poppa a di-
ventare la prima categoria del setto-
re come numero di nuovi accessi.
Stesso discorso se guardiamo alle 
scelte professionali dei laureati di 
primo livello. Anche loro  preferisco-
no nettamente l’Albo degli Agrotec-
nici e degli Agrotecnici laureati che 
solo nel 2007 viene “scavalcato” da-
gli Agronomi, prevalendo invece in 
tutti gli altri anni; va detto che i dati 
degli Agronomi si fermano al 2008.
I Periti agrari non hanno fornito in 
proposito dati al CRESME, e c’è di 
che capirli. Stime attendibili indica-
no in non più di 10 all’anno il nu-
mero dei laureati che si rivolgono a 
questo Albo.
Il risultato del periodo 2003-2008 è 
che, ogni 100 laureati di primo livel-
lo che scelgono la libera professione, 
55 scelgono l’Albo degli Agrotecnici, 
45 scelgono l’Albo degli Agronomi e 
5 appena scelgono l’Albo dei Periti 
agrari. 

Pasquale Cafi ero

DOVE VANNO I LAUREATI TRIENNALI CHE SCELGONO LA LIBERA PROFESSIONE.
(elaborazione e stime L'AGROTECNICO OGGI sui dati CRESME-CUP ed altri. Gli Agronomi hanno fornito dati solo sino al 2008)
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Perizie immobiliari:
convenzione

tra ABI e Agrotecnici

Siglato nell’ambito della conven-
tion ABI (Associazione Bancaria 

Italiana) “Credito al Credito. Il merca-
to del credito tra sviluppo economico ed 
equità sociale” svoltasi a Roma dal 
24 al 26 novembre 2010, il protocol-
lo d’intesa sulle “Linee guida ABI per 
la valutazione degli immobili in garan-
zia delle esposizioni creditizie” detta i 
requisiti per aumentare certezza e 
trasparenza del mercato immobi-
liare; il risultato sarà una maggiore 
effi cienza dell’erogazione creditizia 
ai mutuatari. 
Il protocollo è stato fi rmato tra ABI, 
Tecnoborsa e gli Ordini Professionali 
tecnici tra cui il Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e Agrotecnici lau-
reati. Il Presidente Roberto Orlandi 
ha posto la fi rma in calce all’inte-

sa proprio il 25 novembre, nella 
seconda giornata di convention, che 
ha visto la partecipazione delle 
principali associazioni di imprese e 
dei consumatori. Le altre categorie 
professionali coinvolte sono quelle 
degli Agronomi, degli Architetti, dei 
Geometri, degli Ingegneri, dei Periti 
Agrari e dei Periti Industriali. 
Nella convenzione è specifi cato 
come “la trasparenza nella corretta 
valutazione degli immobili rappresen-
ta un elemento essenziale per garan-
tire la stabilità del mercato bancario, 
con riferimento sia alle attività di ero-
gazione dei crediti sia alle emissioni 
o acquisizioni di titoli rappresentativi 
di operazioni di cartolarizzazione e di 
obbligazioni bancarie garantite” e a 
sottoscriverla per l’ABI è intervenu-

to il Direttore Generale Giovanni 
Sabatini.
Ad oggi, l’Italia è l’unico paese euro-
peo a non avere specifi che linee gui-
da per la valutazione immobiliare 
da parte delle banche. L’ABI, con la 
condivisione delle parti che hanno 
fi rmato l’accordo, ha colmato il vuo-
to, identifi cando le regole (e i sogget-
ti) relative alle perizie immobiliari a 
garanzia delle esposizioni creditizie, 
regole fi nalizzate a perseguire obiet-
tivi di trasparenza ed effi cienza.
Anche gli Agrotecnici e gli Agrotec-
nici laureati, al pari delle altre ca-
tegorie con competenza estimativa, 
hanno voluto condividere i contenu-
ti delle predette linee contribuendo a 
creare l’opportunità per promuove-
re iniziative e strumenti di informa-

È STATO FIRMATO A ROMA TRA L’ABI E IL COLLEGIO NAZIONALE DEGLI AGROTECNICI 
E AGROTECNICI LAUREATI IL PROTOCOLLO D’INTESA SULLE “LINEE GUIDA” 

PER LA VALUTAZIONE DEGLI IMMOBILI
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zione sulle attività di collaborazione 
che verranno intraprese in attuazio-
ne del protocollo fi rmato, rivolte al 
settore bancario, ai periti, e a tutti 
gli stakeholder pubblici e privati in-
teressati alla materia delle valuta-
zioni immobiliari, nel rispetto delle 
dinamiche concorrenziali. 
L’ABI dall’accordo si aspetta di cen-
trare determinati obiettivi tra cui 
“maggiori livelli di professionalità ed 
onorabilità dei periti; defi nizione di va-
lore di mercato secondo le indicazioni 
di Banca d’Italia; metodologie di valu-
tazione immobiliare in base a standard 
internazionali”.
In questo senso sarà possibile recu-
perare il gap con gli altri paesi eu-
ropei concorrendo a modernizzare 
il mercato del credito ipotecario, a 
renderlo più effi ciente, trasparente 
ed integrato a livello europeo. L’im-
pegno riguarda anche la diffusione 
tra i propri associati, tra le istitu-
zioni, ovvero tra gli iscritti agli or-
dini di cui sopra, la conoscenza dei 
contenuti delle predette linee guida. 
All’ABI uno specifi co tavolo di lavo-
ro, che si riunirà almeno due volte 
l’anno, sarà fi nalizzato a seguire gli 
sviluppi di analisi e prassi a livello 
nazionale e internazionale inerenti 
la tematica della valutazione im-
mobiliare e a dare attuazione e ap-
portare aggiornamenti alle predette 
linee guida alla luce delle eventuali 
novità regolamentari o tecnico-pro-
cedurali a livello nazionale e inter-
nazionale inerenti la tematica delle 

valutazioni immobiliari.
La fi rma dell’accordo è stata pre-
ceduta e seguita dalla sessione del 
Convegno specifi catamente dedica-
ta alla valutazione degli immobili 
in garanzia, ottimamente coordina-
ta da Angelo Peppetti (dell’ABI), nel 
corso della quale sono intervenuti 
l’Ing. Mauro Iacobini (dell’Agenzia 
del territorio) che ha illustrato il “Ma-
nuale” operativo interno elaborato 
per armonizzare l’attività dei tec-
nici dell’Agenzia, Maurizio Radici, 
(Consulente Cerved Group) che con 
grande competenza ha dissertato di 

“come” si fa una perizia utilizzando 
il felice slogan “come si valuta una va-
lutazione”, il Prof. Giampiero Bam-
bagioni responsabile delle attività 
scientifi che di Tecnoborsa, Maurizio 
Iccardi e Paolo Bianco del gruppo 
Tecnitalia, ed infi ne Valeria Picconi 
Presidente di ASSOVIB. Prima della 
chiusura dei lavori c’è stato tempo 
anche per rispondere alle domande 
del pubblico.

Tatiana Tomasetta

Un momento della cerimonia: il Dottor Giovanni Sabatini, Direttore Generale dell’ABI, chiama i Presidenti degli Ordini alla sottoscrizione dell’intesa.

Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati Roberto Orlandi sottoscrive l’accordo.
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Il ponte sul futuro
dell’Agroalimentare

si chiama
Istituto Tecnico Superiore

Si è fatto un gran parlare degli ITS 
(Istituti Tecnici Superiori) da quan-

do, nel 2008, questa sigla è com-
parsa su un decreto ministeriale per 
indicare il nuovo livello formativo a 
cui è stato affi dato il compito di col-
mare l’annoso problema del divario 
tra il mondo della scuola e quello 
delle professioni tecniche.
Progettati allo scopo di creare un 
canale di formazione superiore non 
universitario, i nuovi ITS post-se-
condaria rappresentano un’inedita 
fi liera che permette alle Università, 
Istituti superiori e aziende di diveni-
re coattori nella formazione di fi gure 
professionali richieste direttamente 
dal mondo del lavoro. La funzione 
che si propongono è quella di inno-
vare rifacendosi parallelamente a 
quel sapere tecnico tipico delle bot-
teghe artigiane, un valore aggiunto 

che ha contribuito notevolmente 
all’imporsi in campo internazionale 
del made in Italy.
Previsti dai Piani Territoriali (che 
ogni triennio le Regioni adottano fa-
cendo riferimento agli indirizzi della 
programmazione nazionale in materia 
di sviluppo economico e rilancio della 
competitività in linea con i parametri 
europei), nel rispetto delle competen-
ze esclusive delle Regioni in materia 
di programmazione dell’offerta for-
mativa, gli ITS si confi gurano secon-
do lo standard organizzativo della 
“fondazione di partecipazione”, con 
riferimento agli articoli 14 e seguen-
ti del Codice Civile, sulla base di uno 
schema di statuto. 
Le aree tecnologiche previste sono 
le seguenti: 1. Effi cienza energetica; 
2. Mobilità sostenibile; 3. Nuove tec-
nologie della vita; 4. Nuove tecnolo-

gie per il made in Italy; 5. Tecnologie 
innovative per i beni e le attività 
culturali; 6. Tecnologie della infor-
mazione e della comunicazione. 
All’interno del settore nuove tecno-
logie per il made in Italy è previsto 
l’ambito “Sistema Alimentare”. La 
proposta è quella di legare l’accesso 
agli ambiti al diploma posseduto, 
per cui i diplomati degli Istituti tec-
nici e professionali agrari potrebbero 
accedere solo ad un ITS del sistema 
alimentare, settore che è compreso 
in quello più vasto delle “Nuove tec-
nologie per il made in Italy”.
Obiettivo principe degli ITS, come si 
legge nel DCPM (Decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri) 25/01/2008 
è quello di “contribuire alla diffusione 
della cultura tecnica e scientifi ca e so-
stenere, in modo sistematico, le misure 
per lo sviluppo economico e la competi-
tività del sistema produttivo italiano in 
linea con i parametri europei”. In par-
ticolare, attraverso questi Istituti si 
vuole rendere più stabile e articolata 
l’offerta dei percorsi di specializza-
zione tecnica superiore a giovani e 
adulti, rafforzare l’istruzione tecnica 
e professionale nell’ambito della fi -
liera tecnica/scientifi ca e rinsaldare 
la collaborazione con il territorio, il 
mondo del lavoro e le sedi della ricer-
ca scientifi ca e tecnologica. L’idea è 
quella di promuovere l’orientamen-
to permanente dei giovani verso 
le professioni tecniche, sostenendo 
contemporaneamente l’aggiorna-
mento e la formazione in servizio 
dei docenti di discipline scientifi che, 
tecnologiche e tecnico-professionali. 
In particolar modo si intende soste-
nere le politiche attive del lavoro in 
relazione alla transizione dei giova-
ni nel mondo dell’occupazione, pro-
muovendo organici raccordi con la 
formazione continua dei lavoratori 

PUBBLICO E PRIVATO “SPOSANO” LA CAUSA DI UN NUOVO CANALE FORMATIVO 
CHE AVRÀ IL COMPITO DI PROGRAMMARE PERCORSI INNOVATIVI D’ISTRUZIONE 

E DI SPECIALIZZAZIONE ANCHE NEL SETTORE AGROALIMENTARE

Il Ministro Maria Stella Gelmini che ha inserito nel mondo dell’istruzione il nuovo livello formativo ITS.
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Sono sedici le istituzioni che, attraverso i propri rappresentanti, 
si sono ritrovate per fi rmare l’atto costitutivo dell’Istituto Tec-
nico Superiore la cui dicitura completa è “Nuove tecnologie 
per il made in Italy Sistema Agroalimentare”: la Provincia di 
Teramo, i Comuni di Teramo e Giulianova, la Camera di Com-
mercio, l’Università di Teramo, la Fondazione Tercas, gli Istituti 
scolastici “Alessandrini-Marino” di Teramo (capofi la), “Di Pop-
pa-Rozzi” di Teramo e “Crocetti” di Giulianova; le associazioni 
imprenditoriali Confi ndustria Teramo, Leadercoop, Consorzio 
Agire; il Collegio degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati di 
Teramo; le società di formazione Cescot, Consorform, Even-
titalia. 
In un settore come quello dell’agroalimentare, la provincia di 
Teramo può vantare una fi liera che, dal prodotto alla trasforma-
zione, esprime numerosi picchi di eccellenza, frutto di un’an-
tica vocazione testimoniata dai tanti prodotti tipici e su marchi 
dell’industria di trasformazione che si sono ampiamente impo-
sti a livello nazionale. Spetterà dunque al neo-Presidente della 
Fondazione Prof. Michele Pisante, già Prorettore dell’Univer-
sità di Teramo, ed alla Giunta Esecutiva, composta da Enrica 
Salvatore, Salvatore Di Paolo, Stefania Nardini, Roberto Pe-
lillo e Enzo Di Giulio, e al Consiglio d’indirizzo, che oltre ai sopraccitati membri vede tra i suoi componenti Mauro 
Di Giuseppe, Rosanna Di Berardino, Giandomenico Di Sante, Angelo Pellegrino, Emanuele Pierannunzi, che è 
anche il Presidente del Collegio Provinciale degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati di Teramo, Antonio Di Luca, 
Silvia Manetta e Gianni Di Giacomantonio, il compito di adottare gli atti essenziali alla vita dell’Istituto. La sfi da 
è, quindi, quella di individuare l’ideale punto di contatto tra le esigenze del territorio, lo sviluppo delle nuove 
professioni legate a queste e l’offerta formativa adottata dal nuovo Istituto.
“Siamo molto contenti di essere entrati in questo polo e di averne sostenuto parte dei costi -ha affermato Pierannun-
zi- e auspichiamo di essere anche nel Comitato Tecnico Scientifi co per dare il maggior contributo a qualifi care le 
nostre fi gure e indirizzarle a quella vasta varietà di ruoli che si possono ricoprire nel settore agroalimentare. Spero 
che nel futuro cresca l’importanza del Collegio Provinciale Agrotecnici e Agrotecnici laureati di Teramo nel polo, 
principalmente perchè gli Agrotecnici coprono già dei ruoli strategici in numerose realtà del territorio e poi perché 
questi Istituti devono diventare un buon trampolino per i giovani che desiderano diventare tecnici del settore”.
La “dote” su cui l’ITS può contare per il proprio start-up è quantifi cabile nella somma di 740.000 euro, dei quali 
480.000 stanziati dal Ministero dell’Istruzione, 150.000 dalla Regione Abruzzo e 110.000 raccolti dai soci della 
Fondazione. Un patrimonio ragguardevole, ma livellato agli obbiettivi che l’ITS si pone.
Secondo il il dott. Valter Catarra, Presidente della Provincia di Teramo (che può peraltro vantare una laurea in 
Scienze Agrarie) “Con la scuola di alta formazione completiamo anche la fi liera dei saperi e delle conoscenze: due 
Istituti Alberghieri, l’Istituto Agrario, le facoltà di Veterinaria e quella di Agraria. In provincia di Teramo, quindi, si può 

parlare di un vero e proprio sistema 
dell’agroalimentare in chiave made in 
Italy”. Gli fa eco l’Assessore alla pub-
blica istruzione Giuseppe Antonio Di 
Michele secondo cui: “Dopo il Liceo 
Coreutico ora un Istituto di alta for-
mazione in un settore strategico per 
la nostra provincia, si può certamente 
parlare di un vero successo del terri-
torio teramano e delle sue istituzioni 
le quali hanno mostrato una grande 
capacità di collaborazione e program-
mazione dando vita a questo progetto 
in poco meno di un mese”.

Tatiana Tomasetta

IL CASO TERAMO: NASCE L’ISTITUTO TECNICO SUPERIORE
”NUOVE TECNOLOGIE PER IL MADE IN ITALY SISTEMA AGROALIMENTARE”

Il Professore Michele Pisante neo-Presidente della Fondazione dell’Istituto 
superiore “Nuove tecnologie per il made in Italy Sistema Agroalimentare” di 
Teramo.

La firma dell'atto costitutivo dell'Its Teramo, al quale ha partecipato, come socio fondatore, anche il 
Collegio degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati di Teramo.
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nel quadro dell’apprendimento per-
manente.
Attraverso un’offerta modulata su 
fabbisogni formativi differenziati 
secondo criteri di fl essibilità e modu-
larità, si consentirà agli studenti di 
crearsi un percorso formativo per-
sonalizzato che implica il riconosci-
mento dei crediti formativi acquisiti.
Per quel che riguarda l’organizza-
zione delle attività, esistono natu-
ralmente degli standard minimi di 
riferimento che valgono per tutti gli 
ITS. L’iscrizione è aperta ad aspiran-
ti in possesso di un diploma secon-
dario che posseggano competenze 
in inglese ed informatica certifi cate. 
La durata dei percorsi può durare 
dai quattro semestri, per un totale di 
1.800/2.000 ore, fi no ad un massimo 
di sei semestri anche se va detto che 
l’ipotesi di un ITS con una durata di 
sei semestri (cioè tre anni) non ha al-
cun senso logico, visto che con una 
formazione universitaria di uguale 
periodo oggi un soggetto può laure-
arsi, mentre l’ITS non rilascia alcun 
titolo accademico. Ciascun semestre 
deve comprendere ore di attività 
teorica, pratica e di laboratorio, gli 
stage aziendali e i tirocini formativi 
si rendono obbligatori per almeno 
il 30% della durata del monte ore 
complessivo e possono essere svolti 
anche all’estero, i docenti devono 
provenire per non meno del 50% 
dal mondo del lavoro e possedere 
una specifi ca esperienza professio-
nale maturata nel settore per alme-
no cinque anni. Una delle sensibili 
innovazioni introdotte dal sistema 
ITS, consiste nel favorire l’accesso 

ai percorsi di formazione anche agli 
adulti occupati. Al fi ne di facilitar-
lo, è previsto che la distribuzione 
delle frequenze non coincida ne-
cessariamente con i tempi standard 
dell’anno scolastico. Per i lavoratori 
occupati, inoltre, il monte ore com-
plessivo può essere congruamente 
distribuito in modo da tenere conto 
dei loro impegni lavorativi nell’arti-
colazione dei tempi e nelle modalità 
di svolgimento.
I percorsi formativi comprendono 
competenze comuni, trasversali (lin-
guistiche, scientifi che e tecnologiche, 
giuridiche ed economiche, organizzati-
ve, comunicative e relazionali), nonché 
competenze tecnico-professionali 
riguardanti la specifi ca fi gura di 
tecnico superiore e sono strutturati 
in moduli e unità riconoscibili dal 
mondo del lavoro come componenti 
di specifi che professionalità e vale-
voli quali certifi cazioni intermedie e 
fi nali e di inserimento professiona-
le.
All’insegna dell’internazionalizza-
zione, per favorire la circolazione 
dei titoli e delle qualifi che assegna-
te dagli ITS in ambito comunitario, 
vengono utilizzati riferimenti alla 
classifi cazione delle professioni re-
lative ai tecnici intermedi adottata 
dall’ISTAT e agli indicatori di livello 
previsti dall’Unione europea. È pre-
visto che i nuovi diplomi “Tecnico 
Superiore” costituiscono anche tito-
lo per l’accesso ai pubblici concorsi 
e agli Albi. Per questo ultimo pun-
to non dovrebbero esserci problemi 
(gli Albi hanno già fatto “esperienza” 
con i corsi IFTS) mentre è facile rite-

nere che, al di là delle affermazio-
ni di principio, sarà molto diffi cile 
l’accesso ai pubblici concorsi. Basti 
pensare che ancor oggi, a dieci anni 
dalla loro istituzione, vi sono diversi 
concorsi pubblici che non riconosco-
no le lauree di primo livello (trien-
nali), ormai diffusissime. Figuria-
moci cosa potrà accadere con titoli 
nuovi e relativamente poco diffusi. 
In ogni caso l’idea degli ITS sembra 
migliore di quella che diede luogo ai 
precedenti corsi IFTS (Istruzione e for-
mazione tecnica superiore), che ave-
vano il limite di essere “spot” e non 
assicuravano alcuna continuità. Gli 
ITS possono dunque rappresentare 
una valida risposta al crescente gap 
di tecnici denunciato dal sistema in-
dustriale e da quello agroalimenta-
re, disposto ad assumere personale 
che paradossalmente non riesce a 
trovare. Ma possono rappresentare 
contestualmente anche un cana-
le di accesso agli Albi e alla libera 
professione. Il Consiglio Nazionale 
degli Agrotecnici e Agrotecnici lau-
reati crede molto in questa opportu-
nità ed il Presidente Roberto Orlandi 
ha impegnato tutta la struttura cen-
trale e periferica perché la categoria 
rappresentata sia parte attiva, come 
dimostra il caso di Teramo.
 

Tatiana Tomasetta

VUOI COLLABORARE CON NOI?
Se ti piace scrivere (e sai farlo bene), se hai argomenti a cui tieni, esperienze da raccontare,

con noi puoi farlo. Le pagine del mensile “L’AGROTECNICO OGGI”, sono infatti aperte ai contributi
degli abbonati, di tutti i lettori e degli iscritti negli Albi professionali del settore,

che possono scegliere di farlo anche in forma continuativa.
Chi vuole impegnarsi in una collaborazione permanente oppure curare una propria rubrica

può proporsi semplicemente inviando una e-mail al Direttore della rivista,
al seguente indirizzo: info@agro-oggi.it (tel. 0543/723.771)

e sarà poi contattato per definire la tipologia della collaborazione,
fino all’inserimento nel Comitato di Redazione. 

Una sola avvertenza: la rivista non è in grado di retribuire i collaboratori esterni ed i materiali inviati, 
anche non pubblicati, restano nella disponibilità dell’editore.

Se non siamo in grado di retribuire economicamente i collaboratori possiamo però dare voce alle loro 
idee e garantirgli una platea di decine di migliaia di lettori: talvolta questo vale più del denaro!
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Quattro aziende agricole
 italiane a Parigi

grazie agli Agrotecnici

Si è tenuta alla fi ne del mese di ot-
tobre la 24^ edizione del SIAL (Sa-

lon International de l’Agroalimentai-
re). Allestita a Parigi negli spazi del 
centro fi eristico “Parc des Expositions 
Paris Nord Villepinte”, la manifesta-
zione fi eristica più rappresentativa 
in Europa sull’agroalimentare, ha 
visto la presenza di 181 paesi, oltre 
5.600 espositori provenienti da tutto 
il mondo e circa 150.000 visitatori 
dei quali, oltre la metà, operatori 
professionali.
Quest’anno grazie all’intervento 
dell’OIGA (Osservatorio sull’Impren-
ditoria Giovanile in Agricoltura), che 
ne ha organizzato la partecipazio-
ne tramite l’emissione di un bando, 
quattro aziende emiliano romagnole 
under 40 hanno potuto partecipare 
a titolo gratuito alla manifestazione 
insieme ad altre trentatre aziende, 
provenienti da tutta Italia, che han-
no esposto e proposto i propri pro-
dotti e servizi, dai vini ai salumi agli 
agriturismi.
La partecipazione delle quattro 
aziende emiliano-romagnole, che si 

caratterizzano per la produzione di 
vere e proprie eccellenze enogastro-
nomiche, è stata resa possibile gra-
zie allo spirito di iniziativa dell’Agr. 
Dott. Michele Maffi ni, Presidente 

del Collegio degli Agrotecnici e Agro-
tecnici laureati di Piacenza e libero 
professionista che, precisamente 
nella sua veste di consulente sempre 
in contatto con il proprio Collegio 
Nazionale (il quale fa parte dell’OI-
GA), ha stimolato le aziende a par-
tecipare e aderire all’iniziativa, pre-
disponendo le pratiche per il buon 
successo sia dell’iniziativa fi eristica, 
che dell’aspetto commerciale, che è 
stato un successo stante i numerosi 
contatti raggiunti all’interno di una 
Fiera così internazionalmente parte-
cipata.
Anche per questo, insieme alle quat-
tro aziende, il Dott. Maffi ni ha par-
tecipato alla manifestazione con 
entusiasmo ed è partito alla volta 
di Parigi sempre al fi anco dei pro-
duttori agricoli: “L’iniziativa è sicura-
mente positiva e giusta, perché porta 
gli imprenditori a mettere il naso fuori 
dall’azienda -ha commentato con un 
sorriso Maffi ni- e a confrontarsi con 
un mondo agroalimentare mondiale, 
in una fi era dove passando da uno 
stand all’altro si osservavano prodotti 
e operatori dalla Cina all’Argentina, 

HANNO PARTECIPATO ALLA FIERA SIAL, PER MERITO DI UN BANDO 
PROMOSSO DALL’OIGA E DEL LAVORO DI UN NOSTRO ISCRITTO

Prodotti tipici presentati al SIAL dalle aziende emiliano romagnole.

Seduti in un momento di relax, da sinistra Davide Sacchi, Lupi Silvia con in braccio la piccola Paola 
Calestani e Nicola Visconti.
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dagli USA al Sud Africa, e dove conta 
moltissimo non solo saper produrre, ma 
essere attrezzati per saper vendere”.
Ottime anche le impressioni dei 
quattro giovani agro-imprenditori. 
“Bellissima e stimolante esperienza 
che consiglierei a tutti almeno una vol-
ta” ha suggerito Paolo Calestani, 
dell’azienda “La Risorgiva” un agri-
turismo biologico, mentre Davide 
Sacchi, dell’azienda “Ronco delle 
Rose” (un agriturismo che produce vini 
biologici), si è soffermato su un aspet-
to curioso: “È interessante partecipare 
e vedere come in queste manifestazioni 

emerge la grande tradizione dell’eno-
gastronomia nostrana, luoghi dove la 
tavola rappresenta ancora un momento 
di convivialità e cultura aspetti schiac-
cainti a confronto con Paesi dove il cibo 
è solo necessità e nutrimento”.
“Partecipare ad una fi era come quel-
la di Parigi ed avere successo con un 
vino speciale come il Vin Santo di Vi-
goleno -ha commentato con soddi-
sfazione Nicola Visconti contitolare 
dell’azienda “Visconti Massimo e C.” 
produttori di vini e del Vin Santo di 
Vigoleno- è sicuramente un’esperienza 
che non capita tutti i giorni e per que-

sto molto importante per un’attività 
come la nostra”. Silvia Lupi, infi ne, 
dell’azienda agricola “La Rocchetta” 
che produce salumi e prodotti bio-
logici, unica ragazza imprenditrice 
della pattuglia emiliana, si è soffer-
mata su un aspetto che fi nalmente 
rende giustizia al gentil sesso: “Ho 
avuto molti timori prima della partenza 
-ha affermato con franchezza Silvia- 
ma devo dire che, forse perché donna, 
tutti mi hanno aiutato e ho affrontato 
con grande sicurezza tutti i cinque gior-
ni impegnativi della manifestazione”. 
Si può decisamente affermare che 
la professionalità che ogni giorno 
impiega chi svolge la libera profes-
sione di Agrotecnico e Agrotecnico 
laureati (il riferimento al Dott. Maffi ni 
è voluto) ha permesso a questi quat-
tro giovani di vivere un’esperienza 
che, con ogni probabilità, consen-
tirà loro una maggiore e migliore 
valorizzazione in ambito lavorativo 
dell’attività, e certamente, se ripetu-
ta -sperando nella volontà dell’OIGA di 
andare in questa direzione- potrà dare 
grosse soddisfazioni a chi ha deciso 
con sacrifi cio di continuare il lavoro 
in agricoltura. La vicenda è anche 
un esempio di positiva sinergia fra 
il territorio, i singoli professionisti 
e le strutture nazionali dell’Albo, 
che possono trasferire informazioni, 
consigli ed assistenza, fi nalizzandoli 
al raggiungimento di risultati eccel-
lenti. 

Tatiana Tomasetta

Con coppa e vini dei colli piacentini, da sinistra Davide Sacchi, Maffini Michele e Paolo Calestani.

VUOI RICEVERE OGNI MESE DIRETTAMENTE

A CASA TUA “L’AGROTECNICO OGGI”?

ABBONARSI È MOLTO SEMPLICE

E COSTA SOLO 26,00  EURO L’ANNO!

BASTA VERSARE L’IMPORTO TRAMITE BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE AL 

N. 11389475, INTESTATO A NEPENTHES SRL

(POSTE SUCCURSALE N. 1 - 47122 FORLÌ) INDICANDO COME CAUSALE

“ABBONAMENTO A L’AGROTECNICO OGGI”

IN SEGUITO INVIA COPIA DELLA RICEVUTA DI PAGAMENTO TRAMITE FAX

AL N. 0543/795.569, PER L’ATTIVAZIONE IMMEDIATA DELL’ABBONAMENTO. 

ABBONATI A “L’AGROTECNICO OGGI”
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Professione
Alimentarista,

la competenza emergente

La categoria professionale 
dell’Agrotecnico è nota come 

una delle più eclettiche sul merca-
to e come ben sanno gli addetti ai 
lavori conta circa quaranta compe-
tenze professionali diverse tra loro. 
Una delle meno note e discusse è 
quella di “Alimeritarista”, una fi gura 
emergente che sta lentamente gua-
dagnando posto e dignità tra le fi la 
dei professionisti che si occupano di 
prevenzione. 
Il termine suggerirebbe una sfera 
d’azione assimilabile a quella del 
Dietologo, ma il concetto della pro-
fessione Alimentarista esula forte-
mente da tutto ciò; si tratta infatti 
di fornire una consulenza esperta in 
materia di sicurezza alimentare nel-
le aziende agricole, ma anche nei ri-
storanti e nelle imprese ed industrie 
alimentari, al fi ne di garantire un 
prodotto salubre e sicuro al consu-
matore.
Il controllo alimentare avviene tra-
mite l’implementazione di un Piano 
di Autocontrollo realizzato secondo il 
metodo HACCP (Hazard Analysis and 
Critical Control Points), da applicare 
lungo tutta la fi liera di un prodotto 
alimentare, dalla preparazione al 

consumo. Ciò vale ovviamente an-
che per i prodotti della terra, raccolti 
in azienda e direttamente inviati ai 
mercati ortofrutticoli. 
Il metodo UHACCP è stato introdot-
to in Europa nel 1993 con la Diretti-
va CEE n. 43 e recepito in Italia con 
il D.Lgs. n. l55/97, che prevede l’ob-
bligo di applicare il sistema di Au-
tocontrollo, seguendo il protocollo 
HACCP, per tutti gli operatori a qual-
siasi livello della fi liera alimentare. 
La Direttiva Europea 43/93 è stata 
sostituita nel 2006 dal Regolamento 
852 del 2004 e successivi. Il Piano di 
Autocontrollo è un documento nel 
quale vengono descritte tutte le ope-
razioni eseguite sugli alimenti ed 
individuati i Punti Critici di Control-
lo, defi nendo poi le azioni correttive 
(atte a ridurre al minimo ogni rischio 
per il prodotto). 
L’attività di certifi cazione HACCP 
si snoda a partire dalle operazioni 
di sopralluogo fi no all’implemeta-
zione del Piano; quest’ultimo è un 
documento necessario e controllato 
dagli Ispettori dell’ASL durante i so-
pralluoghi di routine a cui le aziende 
alimentari sono sottoposti.
Ci troviamo perciò di fronte ad una 

fi gura professionale che si occupa di 
identifi care il pericolo ad ogni livel-
lo di produzione, adottando misure 
di sicurezza che l’operatore dovrà 
seguire attentamente per assicurare 
al consumatore un alimento sano 
e privo di qualunque insalubrità. 
L’Agrotecnico Alimentarista puo 
operare in qualità di libero profes-
sionista od inserirsi in una realtà di 
tipo aziendale: esistono infatti socie-
tà che operano sul territorio in modo 
da fornire ai soggetti sopracitati una 
consulenza professionale che preve-
de il rilascio di un Piano di Autocon-
trollo basato sulla metodica HACCP 
(alcune volte viene rilasciato anche un 
attestato, non necessario ma esponibile 
dall’operatore in azienda). 
Sono però stati riscontrati casi di im-
prese che operano servendosi di se-
dicenti professionisti che producono 
certifi cazioni molto simili a quelle 
previste dalla legge e che fornisco-
no quindi così un servizio scadente 
al cliente che si rivolge loro in buo-
na fede. Le pecore nere, si sa, fanno 
sempre la loro comparsa, compito 
delle categorie professionali abili-
tate è anche quello di far sentire la 
propria voce e reclamare la propria 
competenza in materia.

Agr. Dott. Davide Frumento
davide.frumento@libero.it

SEMPRE PIÙ AGROTECNICI TRA LE PROFESSIONI CHE POSSONO INTRAPRENDERE
SCELGONO QUELLA DELL’ALIMENTARISTA 

L’Alimeritarista è una delle professioni emergenti scelte dagli Agrotecnici.
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Giornata di orientamento
a “Tuttomele”

Tutti gli anni l’attivissimo Col-
legio degli Agrotecnici e degli 

Agrotecnici laureati della provincia 
di Torino organizza una giornata 
di orientamento professionale che 
coinvolge i ragazzi delle classi quin-
te degli Istituti agrari professionali e 
tecnici del territorio. 
Quest’anno la giornata si è tenuta a 
Cavour, in provincia di Torino, il 10 
novembre 2010 nell’ambito di  “Tut-
tomele”, un’importante rassegna 
fi eristica annuale durante la quale 
vengono spesso organizzati incontri 
tecnico-scientifi ci di grande caratu-
ra  sulla frutticoltura.  
L’iniziativa, seguita ed organizza-
ta principalmente dall’Agr. Silvia 
Gardiol (Consigliere del Collegio degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati 
di Torino) ha lo scopo propedeutico 
di avvicinare i ragazzi ai vari com-
parti dell’agricoltura, in modo che 
possano anche individuare even-
tuali percorsi professionali ed ela-
borare scelte consapevoli in merito 

alla loro futura professione. 
Ogni anno viene scelto uno speci-
fi co comparto del settore primario. 
Quest’anno la scelta è ricaduta sul 
comparto frutticolo, un bacino pro-
duttivo molto ampio che offre note-
voli opportunità di lavoro ai tecnici 
agricoli.
A tale scopo, l’iniziativa è stata or-
ganizzata di concerto con tre Tec-
nici Frutticoli dell’area pinerolese-
cavourese.
La prima sessione della giornata 
si è svolta su un piano puramente 
teoretico. Gli studenti hanno avuto 
l’opportunità di partecipare all’in-
contro con le autorità, l’Assessore 
provinciale all’Agricoltura di Tori-
no, Marco Balagna che ha portato 
anche i saluti dell’amministrazione 
comunale di Cavour. Il Presidente 
del Collegio Provinciale Agrotec-
nici, Luciano Nocera, ha dato il 
benvenuto mentre il Vice Presidente 
Nazionale Lorenzo Gallo ha mode-
rato gli interventi della mattinata. 
Era presente, ed ha portato il saluto 
della sua organizzazione, Lodovico 
Actis Perinetto, Presidente provin-
ciale della Confederazione Italia-
na Agricoltori (CIA) che ha anche 
spiegato il ruolo e la presenza del-
le tre principali organizzazioni di 
categoria. La dott.ssa Gardiol ha 
preparato una breve presentazione 
del Collegio Agrotecnici mentre il 
Prof. Marco Devecchi, docente del-
la Facolta’ di Agraria di Torino, ha 
presentato i corsi di laurea della Fa-
coltà stessa. Sono inoltre intervenuti 
altri ospiti illustri: la Dott.ssa Alba 
Cotroneo del Settore Fitosanitario 
della Regione Piemonte, il Presiden-
te del CReSO, Dott. Pellegrino Sil-
vio, il Dott. Gianmatteo Baralis, 
in rappresentanza della Lagnasco 
group e l’agr. Sergio Bunino. Questi 
ultimi, illustrando il proprio lavo-
ro, hanno fornito una panoramica 
quasi completa dei processi di fi liera 
dell’ortofrutta: dalla ricerca varie-
tale alla produzione, passando per 

la consulenza tecnica e l’assistenza 
fi tosanitaria. Tutti hanno cercato di 
invogliare i ragazzi a proseguire la 
propria strada nel settore, impor-
tante per il futuro sviluppo dell’eco-
nomia piemontese e, in particolare, 
della provincia di Torino.
La seconda sessione della giornata 
ha avuto invece una connotazione 
prettamente tecnica. L’Agr. Sergio 
Bunino, il Dott. Marco Bottazzi e 
la Dott.ssa Monica Brugiafreddo 
(tecnici frutticoli dell’area pinerolese-
cavourese) hanno guidato i ragazzi, 
suddivisi in gruppi, in una sorta di 
laboratori sperimentali nei quali 
hanno affrontato temi estremamen-
te pratici inerenti alle tecniche di 
produzione, dalla scelta varietale 
alle nuove tecniche di potatura delle 
colture frutticole.
Le scuole che hanno aderito alla 
giornata di orientamento, sebbene 
non tutte presenti, sono state otto 
per un totale di circa 300 ragazzi: 
quattro Istituti Professionali Agrari 
della provincia di Torino (Osasco, 
Chieri, Caluso e Carmagnola), due 
Istituti Professionali e Tecnici Agrari 
della provincia di Cuneo (Fossano, 
Verzuolo) e due Istituti Tecnici Agrari, 
quello di Pianezza e quello di Lom-
briasco, in provincia di Torino. 
L’appuntamento 2010 con la gior-
nata di orientamento ha avuto un 
esito estremamente interessante ed 
anche ambivalente. I ragazzi, infat-
ti, oltre ad avere avuto l’opportunità 
di addentrarsi nel variegato mondo 
della frutticoltura, hanno potuto 
visitare una delle mostre di settore 
più importanti dedicate alla frutti-
coltura dell’aera piemontese, qual è 
appunto “Tuttomele” nonché avere, 
ovviamente, l’opportunità’ di cono-
scere il nostro Collegio.

Agr. Silvia Gardiol

 GLI ALUNNI DEGLI ISTITUTI  AGRARI DELL’AREA PIEMONTESE IN VISITA 
A “TUTTOMELE” PER SPERIMENTARE  LE TECNICHE DI PRODUZIONE 
DEL  SETTORE FRUTTICOLO ED ASCOLTARE GLI ATTORI DELLA FILIERA

L’Agr. Silvia Gardiol Consigliere del Collegio degli Agrotecnici 
e degli Agrotecnici laureati di Torino.
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Il 21 ottobre la Scuola Enologica Istituto Statale di Istruzione Secondaria Superiore 
“G.B. Cerletti” di Conegliano ha presentato il suo francobollo commemorativo. Si è 
così realizzato un bell’obiettivo per l’Istituto che ha visto la collaborazione tra le Poste 
Italiane e l’Associazione Filatelica e Numismatica di Conegliano. 
Il piccolo rettangolo di carta-valore, nato da un’idea dell’ex-docente, il Prof. Carmelo 
Patti, è stato stampato con una tiratura di 4 milioni di unità al costo di 60 cent. l’una 
e raffi gura uno scorcio della facciata del bell’edifi cio che ospita la Scuola. Il progetto 
è stato presentato con una cerimonia uffi ciale alla quale hanno partecipato e il Sin-
daco di Conegliano, Alberto Maniero, il Vice Presidente della Provincia di Treviso 
Floriano Zambon, l’Assessore all’Agricoltura della Provincia Marco Prosdocimo, l’On. Mauro Michielon, Consigliere di 
amministrazione di Poste Italiane e Stefania Tomain, Direttrice provinciale di Poste Italiane. A fare gli onori di casa la 
Dirigente prof.ssa Damiana Tervilli, la Dr.ssa Severina  Cancellier (dell’Istituto Sperimentale Viticoltura in rappresen-
tanza degli ex-allievi), il Dr. Stefano Soligo (Veneto Agricoltura) e il Prof. Vasco Boato (Università di Padova). Entusiasta 
del progetto il Presidente dell’Asso-
ciazione Filatelica e Numismatica di 
Conegliano Dr. Giuseppe Russo ha 
colto l’occasione per lanciare l’idea 
di emettere presto anche un franco-
bollo con il marchio Prosecco DOCG 
Conegliano-Valdobbiadene. In oc-
casione dell’annullo postale è stato 
presentato anche un opuscolo, edito 
dalla Provincia di Treviso, contenen-
te la storia postale della Scuola dal 
1876 ad oggi ed altri articoli inerenti 
la tematica enologica. In concomi-
tanza con l’evento inoltre, nell’Aula 
Magna dell’Università, è stata inau-
gurata una mostra dedicata a “Il 
vino nelle collezioni” che esponeva 
esempi di collezionismo postale, 
capsule per spumante, etichette per 
bottiglie, etc.

A CONEGLIANO VENETO UN FRANCOBOLLO COMMEMORATIVO
PER CELEBRARE LA STORIA DELLA SCUOLA ENOLOGICA

Il Sindaco di Conegliano Alberto Maniero inter-
viene alla presentazione del nuovo francobollo.

La Preside della Scuola Enologica “G.B. Cerletti” Prof. Damia-
na Tervilli al taglio del nastro.

Il periodico mensile di economia, politica, tecnica agraria-zootecnica e 
ambiente approda al web 2.0 per interagire con il pubblico internauta che 
vuole dire la sua con e sulla rivista degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati. 
Su Facebook, uno dei più diffusi social network al mondo, è stata creata 
una pagina dedicata alla rivista dove si possono condividere, i contenuti della 
rivista e quidi dell’attività degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati.
Si trattano tutti gli argomenti pubblicati sulla rivista cartacea che si snodano tra la professione dell’Agrotecnico, 
l’attualità e la tecnica ma anche gli annunci e le novità, dalle fi ere più famose, ai convegni e gli eventi più importanti 
del settore fi no ai fatti di politica italiana, euroepa e internazionale. L’Agrotecnico Oggi su facebook è un completamento 
del sito web istituzionale che già contiene la rivista scaricabile in formato pdf oltre alle news dedicate agli iscritti, la 
disponibilità di documenti scaricabili, i link più interessanti del settore.

Cliccate dunque su: http://www.facebook.com/home.php? - !/profi le.php?id=100001793959861&v=wall

Il mensile degli Agrotecnici e le nuove tecniche di comunicazione
TRA I NUOVI MEDIA LA RIVISTA “L’AGROTECNICO OGGI”

SCEGLIE FACEBOOK PER DIALOGARE CON I LETTORI SUL WEB
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In rete le passioni
degli Agrotecnici

    di Cremona

In informatica un blog è un sito in-
ternet generalmente gestito da una 

persona o da un ente, in cui l’au-
tore (blogger) pubblica più o meno 
periodicamente, come in una sorta 
di diario on-line, i propri pensieri, 
le proprie opinioni, rifl essioni, con-
siderazioni ed altro, assieme, even-
tualmente, ad altre tipologie di ma-
teriale elettronico come immagini o 
video. Con questo strumento alcuni 
colleghi Agrotecnici hanno deciso di 
diffondere le proprie passioni divul-
gandole in rete.
Ad esempio, il Presidente del Colle-
gio Provinciale di Cremona, l’Agr. 
Daniele Biazzi, con la passione per 
la buona cucina italiana, ha deciso 
di creare un suo blog che ha chia-
mato: andarpertavole.blogspot.com, 
dedicandolo a tutte le innumere-
voli visite effettuate nei ristoranti 
e agriturismi d’Italia, creando così 
una piccola guida gastronomica 
ove la sincerità e la trasparenza pri-
meggiano. Anche l’Agrotecnico e 
Consigliere del Collegio Nazionale 
Ezio Casali ha dedicato un blog a 
tutti coloro che operano nei settori 

ambiente e agricoltura, uno studio 
tecnico di consulenze per l’agroam-
biente e l’agroalimentare, raggiun-
gibile dicitando agreziocasali.blog-
spot.com che permette di accedere ai 
servizi che Casali offre a tutti coloro 
che desiderano ricevere consulen-
ze in ambito agricolo, biologico, 
agroalimentare ed energetico. Utile 
e semplice da consultare, affi anca 
con professionalita l’agricoltura e le 
tecnologie di oggi.
L’Agr. Marco Panice, neo-diploma-
to Sommelier A.I.S. e consigliere del 
Collegio Provinciale degli Agrotecni-
ci e agrotecnici laureati di Cremona, 
dialoga con tutti gli appassionati di 
vino attraverso il suo blog: arcan-
tewine.blogspot.com, dove pubblica 
le esperienze personali riguardanti 
le visite alle cantine e le degustazio-
ni effettuate nel tempo. Al di là del-
le famose guide enologiche questo 
blog aiuta a scegliere con chiarezza 
e semplicità, vini, cantine e abbina-
menti enogastronomici.
Anche il neo-iscritto all’Albo Simo-
ne Papetti ha scelto un blog per 
dedicarsi al suo interesse, il meteo 

mettendo in rete un valido aiuto 
per tutti, colleghi e non, grazie alle 
sue previsioni on-line. Diplomatosi 
all’Istituto Agrario di Crema (sede 
staccata dell’I.T.A.S. “Stanga” di Cre-
mona), nel gennaio 2010 ha supera-
to l’esame di stato per l’abilitazione 
alla libera professione. “Figlio d’ar-
te”, negli anni si è sempre occupato 
della propria azienda agricola, dove 
è stata scelta la monocoltura come 
branca a cui dare maggiore priorità 
nell’indirizzo produttivo. Fin dalle 
scuole elementari la passione che 
ha unito Simone al padre è stata la 
meteorologia, in agricoltura saper 
commentare e interpretare le previ-
sioni metereologiche non è semplice 
e ci vuole passione per svelarne i se-
greti. La nascita del blog apassocol-
tempo.blogspot.com ha unito le due 
passioni di Simone, la meteorologia 
e l’attività principale della sua vita, 
cioè la coltivazione; a fi anco la ricer-
ca e lo sviluppo di nuove soluzioni 
colturali.
 

Agr. Marco Panice 

IL BLOG È LO STRUMENTO SCELTO PER DIFFONDERE LE ESPERIENZE PERSONALI 
SFRUTTANDO LE NUOVE TECNICHE DI COMUNICAZIONE
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Come buttar via
mezzo miliardo di euro

Conto alla rovescia per la verifi -
ca di fi ne anno sul “disimpegno 

automatico”, parole con le quali si 
identifi ca la regola della Unione 
Europea la cui applicazione preve-
de che i fondi comunitari messi a 
disposizione delle Regioni per l’agri-
coltura italiana, attraverso le mi-
sure dei PSR (Programmi di sviluppo 
rurale), non spesi entro due anni di 
tempo dallo stanziamento, tornino 
automaticamente nelle casse di Bru-
xelles. 
Il Programma di Sviluppo Rurale è 
il principale strumento strategico 
di pianifi cazione e intervento per 
tutti i settori e le attività produttive 
del mondo rurale e quello adottato 
dalle Regioni per governare il siste-
ma agroalimentare. Il Programma 
2007-2013 mette a disposizione una 
ricca dotazione di fondi pubblici (ri-
sorse UE, statali e di bilanci regionali). 
Il PSR è strutturato in quattro Assi 
tematici per complessive 30 misure, 
ognuna relativa ad una determina-
ta categoria di interventi destinati 
prevalentemente alle aziende agri-
cole. Ogni Regione ha aderito alle 
misure attraverso bandi erogati sul 
territorio con l’obiettivo di raggiun-
gere un minimo di spesa fi ssato dal-
la Commissione Europea, per evita-
re che i fondi non spesi entro le date 
stabilite (entro il 31 dicembre 2010), 
ritornino alle casse europee come 
stabilito nella normativa. Tra sprint 
di spesa in fi nale di partita e avan-
zamenti da lumaca sono ancora in 
bilico centinaia di milioni di euro 
anche se in vista della scadenza, 
stanno decisamente migliorando le 
performance di spesa delle Regioni a 
rischio disimpegno. 
Il rapporto sull’avanzamento della 
spesa è “confezionato” mensilmente 
dalle elaborazioni della Rete Rurale 
Nazionale, su dati AGEA (Agenzia 
per le Erogazioni in Agricoltura), del 
Ministero delle Politiche agricole che 
al 31 ottobre confermava il ritardo 
delle Regioni, prevalentemente del 
sud, a spendere i fondi. Il “termome-
tro” del sito è esplicito, la percentua-
le di avanzamento raffi gurata nel 

“disco mensile” è 17, 91. Ammon-
tano a 47,87 milioni di euro i con-
tributi erogati nel mese di ottobre, 
l’ultima rilevazione evidenzia che la 
spesa aggiuntiva da realizzare en-
tro il 31 dicembre 2010, per evitare 
ogni tipo di penalizzazione da parte 
della Commissione Europea, si è ri-
dotta a 555,27 milioni di euro, a cui 
corrisponde una quota comunitaria 
a rischio disimpegno pari a 320,26 
milioni di euro. La cifra tiene già in 
conto gli ulteriori anticipi sulle risor-
se aggiuntive che di fatto alleggeri-
scono il rischio di svincolo automa-
tico delle somme non utilizzate. Nel 
disastro, tutto sommato, un buon ri-
sultato se si pensa che alla data del 
31 marzo lo stock del “non speso” 
ammontava a 615 milioni di euro.
Ciò nonostante il livello di allerta 
rimane elevato, perchè  l’applica-
zione della regola e la restituzione 
del denaro a Bruxelles, visti i ritardi 
delle Regioni, avrà un effetto pena-
lizzante fi nanziariamente diastroso.
Le situazioni che destano maggiore 
preoccupazione sono in Puglia, Ca-
labria, Basilicata, Sicilia, Campania 
e Lazio, con importi a rischio disim-
pegno che vanno da 105,7 milioni 

di euro della Puglia, a 15,2 milioni 
di euro del Lazio. Questo è quanto 
emerge dal rapporto mensile sul sito 
www.reterurale.it. “Nonostante gli 
sforzi compiuti in questi mesi, -ha com-
mentato il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali Gian-
carlo Galan- permangono ancora no-
tevoli diffi coltà per il raggiungimento 
dell’obiettivo minimo previsto che, in 
queste poche settimane, spero possa es-
sere superato da tutte le Regioni”. 
Passi avanti sono stati fatti dalle Re-
gioni Sicilia e Campania nel mese di 
agosto mentre insensibile al monito 
del Ministro è stata la Calabria, già 
tra le Regioni con il cartellino giallo, 
che ha pure revocato i bandi 2007-
2009 e 2010 relativi alle Misure 121 
sull’ammodernamento delle azien-
de agricole e 123 sull’accrescimen-
to del valore dei prodotti agricoli e 
forestali, bandi con graduatorie già 
pubblicate che, a fronte delle revo-
che, causeranno anche i danni delle 
spese già sostenute dagli agricoltori. 
Ma se in Calabria la contraddizio-
ne è eclatante, a tre anni e mezzo 
dall’avvio della programmazione, 
sono molte le Regione in allarme 
perché oggi la necessità è di non 

LE REGIONI HANNO TEMPO FINO AL 31 DICEMBRE PER SPENDERE 555 MILIONI
DI EURO DI FONDI COMUNITARI A DISPOSIZIONE DEI PROGRAMMI DI SVILUPPO RURALE.

DOPO L’UNIONE EUROPEA SI RIPRENDERÀ I SOLDI

Giancarlo Galan. Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, Giancarlo Galan: sta cercando di 
non far perdere soldi all'Italia per i ritardi delle regioni. Un compito veramente difficile.
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perdere i fondi in un momento di 
profonda crisi in cui il Governo alle 
Regioni chiede anche pesanti tagli 
e sacrifi ci. Le cause vanno ricercate 
nella complessità normativa che ha 
accompagnato l’emissione dei ban-
di e che ha innescato complessi per-
corsi con la Commissione Europea 
per l’approvazione dei singoli piani 
di attuazione delle Misure. Tanto è 
vero che a Bruxelles si sta pensando 
di trasferire le misure contenute ne-
gli assi 3 e 4 (rispettivamente diversi-
fi cazione e qualità della vita e progetti 
leader) nell’ambito di altri fondi eu-
ropei.
Tra le  ripercussioni negative ci sono 
inoltre quelle che peserebbero sulla 
nuova programmazione agricola, 
visto che l’Italia non trarrebbe certo 
benefi cio dall’incapacità di spesa di-
mostrata sui PSR, con una riduzione 
delle risorse future.
“Non riesco ad immaginare, infatti, in 
un contesto di grandi diffi coltà fi nan-
ziarie, di approcciare al negoziato sul 
futuro della Pac, che sta per entrare 
nel vivo, con una performance negati-
va sullo sviluppo rurale” ha affermato 
il Ministro Galan. Ministero delle 
Politiche Agricole e AGEA si sono 
impegnati per garantire assistenza 
alle Regioni. AGEA è inoltre impe-
gnata a destinare al mondo agri-
colo, attraversato da una diffi cile 
congiuntura economica, il massimo 
dei contributi possibili. Su impulso 
del Presidente di AGEA, prof. Dario 

Fruscio, che ha chiesto alla strut-
tura impegno totale per erogare il 
massimo delle somme possibili sul-
la base delle norme vigenti, sono 
stati pagati 889,5 milioni di euro a 
fronte delle richieste di “domanda 
unica” per le quali AGEA ha pagato 
l’anticipazione del 50% del premio 
rispetto alla normale scadenza di di-
cembre. Un importo erogato pari al 
92% dell’importo richiesto mentre la 
percentuale delle domande positiva-
mente evase è pari al 94% rispetto al 
totale di 923.191 richieste di premio. 
AGEA in ottobre aveva già erogato 
157 milioni a chiusura dell’anno fi -
nanziario comunitario.
Per memoria va ricordato come il 
problema del “disimpegno automa-
tico” fosse già stato denunciato, fra 
l’altro, in un documento del CNEL-
Consiglio Nazionale dell’Economia 
e del Lavoro, del 13 luglio scorso, 
redatto da un gruppo scientifi co di 
lavoro coordinato dal Presidente del 
Collegio Nazionale degli Agrotec-
nici e Agrotecnici laureati Roberto 
Orlandi.
Tra i tanti, uno degli esempi più ec-
clatanti di cattiva gestione dei fondi 
comunitari da parte delle Regioni ri-
guarda le consulenze aziendali.
Stiamo parlando dei bandi emessi 
per l’erogazione dei contributi previ-
sti dalla Misura 114. A differenza di 
altri interventi comunitari la Misu-
ra 114, che prevede l’erogazione di 
un contributo annuale alle imprese 

agricole che utilizzino servizi di con-
sulenza aziendale, in Italia viene 
applicata in maniera autonoma in 
ciascuna regione italiana, spesso 
con regole difformi, se non contra-
stanti. 
In un’interrogazione parlamentare 
l’On. Gianni Mancuso -presentata 
il 18 novembre 2010- chiede espres-
samente al Ministro Galan l’ado-
zione di un “Regolamento unico per 
il riconoscimento degli Organismi di 
consulenza aziendale”. Inoltre chiede 
“Quali procedure si intendano adottare 
per sviluppare anche in Italia un mo-
derno servizio di consulenza aziendale 
nel rispetto delle prerogative professio-
nali servite dalle leggi relative agli Albi 
dei Dottori Agronomi, degli Agrotecnici 
e Agrotecnici laureati e dei Medici Ve-
terinari”. 
“Non è solo inerzia, è un intero sistema 
di consulenze e servizi ad essere messo 
in discussione quando non si fonda su 
competenza e trasparenza”, dichiara 
l’On. Mancuso che aggiunge: “L’at-
tenzione alla questione, per me e per 
l’On. Rodolfo Giuliano Viola che 
con me ha fi rmato l’interrogazione, 
parte dal nostro mondo professionale, 
essendo medici veterinari, e dalla pos-
sibilità che abbiamo nella posizione di 
parlamentari, di raccogliere le istanze 
di quel mondo. Le Regioni hanno ap-
plicato la Misura 114 in modo molto 
complesso, riducendola ad adempi-
menti burocratici spesso ritagliati sulle 
esigenze di strutture sindacal-politiche 
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-spiega l’On. Mancuso- In realtà la 
Misura doveva comprendere le attività 
multidisciplinari che Fondagri (la Fon-
dazione per i Servizi di Consulenza 
in Agricoltura fondata dal Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e de-
gli Agrotecnici laureati, dei Dottori 
Agronomi e dei Medici Vaterinari), 
ha al suo interno -Mancuso cita, ad 
esempio, l’importanza strategica 
del veterinario- penalizzate invece 
nei bandi di applicazione della 114. 
Le Regioni hanno escluso le competen-
ze agricole dai requisiti e il risultato è 
stato che le domande presentate nelle 
Regioni sono state poche e una par-
te dei fondi stanno per tornare nelle 
casse di Bruxelles, senza parlare del 
contenzioso tra le Regioni e Fondagri, 
dove gli Ordini Professionali dei Dottori 
Agronomi, degli Agrotecnici e Agrotec-
nici laureati e dei Medici Veterinari in 
numerose occasioni sono stati costretti 
a impugnare i bandi regionali sulla Mi-
sura 114 ottenendo quasi sempre l’an-
nullamento degli stessi. Tutto questo ha 
provocato costi e diffi coltà burocratiche 
ed il sostanziale fallimento della Misu-
ra. Abbiamo deciso quindi -conclude 
l’On.- di fare un atto ispettivo cioè una 
segnalazione da cui ci aspettiamo una 
posizione del Ministro dell’Agricoltura. 
Questa partita è stata giocata male fi n 
dall’inizio, ci vuole maggiore attenzio-
ne nell’applicazione di una Misura così 
importante per non sprecare questa 
grande opportunità a benefi cio degli 
agricoltori”. 

Tatiana Tomasetta

L'On. Gianni Mancuso.
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Sfi lata di Ministri
alla corte di Marini

Quale futuro attende gli agri-
coltori italiani? Quale tutela si 

può prevedere per il made in Italy e 
per combattere la contraffazione 
dei prodotti e come cambierà l’ali-
mentazione nel Belpaese? Queste, 
e molte altre, le domande a cui si è 
cercato di rispondere nell’ambito del 
“Forum Internazionale dell’Agricoltura 
e dell’Alimentazione”, edizione 2010, 
organizzato da Coldiretti con la col-
laborazione dello studio Ambrosetti 
negli spazi di Villa d’Este a Cernob-
bio, sul lago di Como, dal 15 al 16 
ottobre. Una “due giorni di settore” 
al cospetto dei maggiori esperti, opi-
nionisti, ed esponenti del mondo 
accademico nonché rappresentanti 
istituzionali, responsabili delle forze 
sociali, economiche, sindacali e po-
litiche nazionali ed estere, invitati a 
trovare soluzioni su quelli che sono 
considerati, almeno da Coldiretti, i 
problemi più imminenti nell’agro-
alimentare in Italia e in Europa. 
Presenti i rappresentanti della sce-
na politica italiana, dal Ministro 
dell’Economia Giulio Tremonti a 
quello dell’Agricoltura Giancarlo 
Galan, dal Ministro della Salute 
Ferruccio Fazio a quello del Lavo-
ro Maurizio Sacconi, il Vice Presi-
dente della Commissione Europea 
Antonio Tajani, il Presidente della 
Commissione Agricola del Senato 
Paolo Scarpa Bonazza. E anco-
ra il Governatore della Lombardia 
Roberto Formigoni, il Sindaco di 
Roma Gianni Alemanno, il presi-
dente del CNEL (Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavoro) Antonio 
Marzano, il vicesegretario del Pd 
(Partito democratico) Enrico Letta, 
una nutrito gruppo di economisti, 
tra cui Jean-Paul Fitoussi, giorna-
listi e magistrati; tutti si sono alter-
nati ad affrontare i temi locali e gli 
scenari globali, fi lo conduttore la 
grande crisi.
Il Presidente di Coldiretti Sergio Ma-
rini ha accompagnato per mano i 
lavori del Forum, iniziando con l’in-
dagine sui cambiamenti nei consu-
mi alimentari in Italia che ha aperto 
subito la discussione sul made in Italy 

-che per gli Italiani è un valore aggiun-
tivo per cui si può spendere di più- e 
sull’atteggiamento nei confronti del-
le diverse tipologie di prodotti etnici, 
locali e globali. Ampio spazio alle 
frodi alimentari, per Coldiretti deve 
essere l’etichetta il garante del mer-
cato italiano, una battaglia su cui 
Marini non cede, e tra gli argomenti 
al centro della discussione sul tavolo 
del Forum, l’attenzione ai temi del 
consumo ha rilevato la contrapposi-
zione fra Italia e UE. La richiesta è di 
indicare nell’etichetta (la cui obbliga-
torietà è nel provvedimento “Disposi-
zioni in materia di etichettatura e di 
qualità dei prodotti alimentari” oggi 
al vaglio del Senato) anche il luogo di 
coltivazione, le etichette devono es-
sere trasparenti. Il cibo che può van-
tare un’origine italiana vale anche 
il 30% in più. 
Anche il Ministro Galan in questa 
sede ha parlato di falso made in Italy 
alimentare, che in Italia e all’Este-
ro vale circa 60 miliardi: “Un reato 
compiuto da una pirateria nazionale e 
internazionale che utilizza impropria-
mente parole, colori, località, imma-
gini, denominazioni e ricette che, nel 

richiamarsi all’Italia mediante prodotti 
taroccati, nulla hanno a che fare con 
noi, se non per il danno gravissimo che 
ciò comporta per la nostra economia. 
Chiederò al Governo la costituzione 
di uno strumento specifi co che superi 
la frammentazione delle competenze, 
essendo questa la causa della relativa 
effi cacia delle azioni sino ad oggi mes-
se in campo”. Sul ruolo della mafi a 
si è discusso più approfonditamente 
nel dibattito a fi ne convegno con il 
gruppo di magistrati: Gian Maria 
Fara, Presidente Eurispes, Donato 
Ceglie, Magistrato e Raffaele Gua-
riniello, Sostituto procuratore della 
repubblica del Tribunale di Torino, 
che a Villa d’Este hanno portato il 
“Rapporto agromafi e” sulle frodi e le 
contraffazioni alimentari, ormai in 
cima alla lista dei reati che arricchi-
scono la criminalità organizzata. 
Sul tema delle etichette Marini ha 
intascato dunque il giudizio positi-
vo del Ministro dell’Agricoltura: “Il 
made in Italy è uno strumento visibi-
le della comunicazione del territorio, 
portavoce credibile e autorevole del 
nostro Paese. Chi produce beni agri-
coli ha subito, oltre agli effetti nefasti 

DALL’AGRICOLTURA ALL’ALIMENTAZIONE PASSANDO PER L’IDENTITÀ ALIMENTARE, 
LE PREOCCUPAZIONI DEL DECIMO FORUM DI CERNOBBIO SI CONCENTRANO SUL MADE IN ITALY. 

E LA POLITICA RENDE OMAGGIO

Giulio Tremonti, Ministro dell’Economia e delle Finanze è intervenuto al Forum di Cernobbio, a destra il Presidente di 
Coldiretti Sergio Marini.
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delle speculazioni, anche una margi-
nalizzazione concettuale ed una dele-
gittimazione del proprio intraprendere 
-ha affermato il Ministro- La politi-
ca deve rispondere alla nuova capaci-
tà progettuale espressa da Coldiretti, 
assicurando tre fattori chiave: traspa-
renza, regole, innovazione”. Non solo 
etichette al Forum Coldiretti, ma an-
che richieste di sostegno all’agricol-
tura, Galan ha chiesto di destinare 
all’agricoltura l’1% del Pil e proprio 
a Cernobbio Tremonti ha detto che 
prima si mettono a posto i numeri, 
quelli che vuole vedere l’Unione Eu-
ropea, poi si pensa al resto. Questa 
la risposta del Ministro mentre Agea 
dava il “via libera” al pagamento 
dell’anticipo PAC (politica agricola 
comunitaria) liquidando ben 759 mi-
lioni di euro. 
Di PAC si è parlato con Alberto Ta-
jani che ha affermato: “La PAC deve 
essere rivista ma non deve scomparire 
nè dal bilancio nè dall’attenzione della 
Commissione europea”. Tajani ha sot-
tolineato con decisione la sua netta 
contrarietà ad ogni ipotesi di rina-
zionalizzazione della politica agri-
cola perchè -ha detto- ciò turberebbe 
i mercati e sarebbe un errore per-
nicioso. Altro errore, a giudizio del 
commissario, è la tendenza che pro-
pende per una cesura tra agricoltura 
e agroindustria. A suo parere la Poli-
tica Agricola Comunitaria da qui al 
2020 dovrà essere imperniata, mol-
to più di quanto non accada oggi, 
su innovazione e ricerca. Infi ne il 
Commissario ha auspicato che le as-
sociazioni agricole, e in primo luogo 
Coldiretti, partecipino attivamente 

ai progetti europei volti a creare im-
prenditoria agricola in Africa. Sullo 
scenario internazionale è interve-
nuto tra gli altri Federico Rampini, 
corrispondente di Repubblica a Pe-
chino e New York: “Secondo Obama 
si passerà dalla dipendenza del petrolio 
alla dipendenza dell’energia solare con 
i pannelli made in Cina. Tra i Paesi più 
industrializzati ci sono i paesi scandi-
navi e i paesi asiatici (l’America è solo 
al 20° posto). Il fascina della Cina 
-che non ha intenzione di diventare 
democratica complicando il dialogo 
sulle regole- si sta estendendo e questo 
Paese non ha risentito della recessione. 
Il confronto è anche con altri Paesi 
come il Brasile, la Nuova Zelanda, l’Au-
stralia. Tutti questi Paesi guardano alla 

Cina come a una locomotiva economi-
ca ma anche come a una sfi da. In que-
sto scontro di civiltà noi abbiamo molte 
carte da giocare purché crediamo for-
temente nei nostri valori. Intanto -ha 
aggiunto Rampini- sta ripartendo la 
speculazione internazionale e con essa 
ritornerà l’infl azione sulle commodity 
agricole.”
Un omaggio alla creatività italia-
na la curiosa iniziativa collaterale 
“Campagna creativa”: dal mondo 
della moda gli abiti da mangiare 
realizzati con spighe di grano, foglie 
di cavolo o legumi, la bigiotteria re-
alizzata con fi li di zucca, pane, pepe-
roncino e fi chi secchi; per la sezione 
dedicata alla pittura, i quadri dipin-
ti con vino, asparagi o erbe aroma-
tiche. Le sculture con le zucche inta-
gliate come opere d’arte, con la cera 
d’api o il croccante, ma anche spa-
ventapasseri artistici, castelli di frut-
ta secca, presepi di canne, creazioni 
di pasta di mandorle, pane artistico 
dalle mille forme, vegetal toys, bam-
bole di amido di mais. 
Non possiamo esimerci dal sotto-
lineare quanto stupisca, per chi 
guarda da fuori l’esito del Forum, la 
massiccia presenza di politici di pri-
missimo piano (basti pensare al Mi-
nistro Tremonti o al Sindaco di Roma 
Alemanno) che hanno attraversato 
la Penisola pur di essere presenti e 
intervenire a questo appuntamento 
misto che si snoda tra economia e 
politica. Questo affollarsi di uomini 
di potere dà la plastica misura del 
ruolo di preminenza che Coldiretti 
ricopre oggi nel mondo agricolo.

Tatiana Tomasetta

Da sinistra Antonio Marzano Presidente del CNEL, Maurizio Sacconi Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, Sergio 
Marini Presidente di Coldiretti, Maurizio Amoroso Caporedattore TG5.

Foto d'insieme degli uditori.



Dicembre 2010

A
T

T
U

A
L

IT
À

33

Salone del Gusto
e Terra Madre,

matrimonio riuscito

Si potrebbe defi nire un laboratorio 
in perenne divenire, l’appunta-

mento in cui si tracciano le linee gui-
da di progetti che si svilupperanno 
lungo tutto il corso dell’anno per poi 
riconfrontarsi nell’edizione successi-
va. Il Salone del Gusto di Torino, or-
ganizzato da Regione Piemonte, Cit-
tà di Torino e Slow Food, insomma, 
emoziona e crea consenso, attiran-
do ogni anno un numero maggiore 
di visitatori ed espositori. L’edizione 
chiusasi il 25 ottobre scorso dopo 
cinque giorni densissimi di appun-
tamenti, si stima abbia raggiunto 
i 200.000 visitatori, di cui quasi un 
terzo stranieri. La stessa proporzio-
ne di crescita si può applicare agli 
espositori, che dai 610 del 2009, 
hanno toccato quota 910. Anche la 
Commissione Europea era presente 
con tanto di stand per la prima volta 
nella storia della manifestazione. A 
rappresentarla Dacian Cioloş, Com-
missario Europeo all’Agricoltura e 
allo Sviluppo Rurale che ha aperto il 
Salone con l’incontro con i giovani 
agricoltori italiani su un argomento 
quanto meno scottante, la PAC 2013 
(Politica Agricola Comunitaria). “È dai 
giovani agricoltori che bisogna riparti-
re, non c’è futuro per la Politica Agri-
cola Comunitaria senza un dialogo con 
gli agricoltori di domani” ha esordito 
Cioloş davanti all’elenco di esigenze 
dei rappresentanti delle associazio-
ni di categoria giovanili che hanno 
chiesto: incentivi per il ricambio ge-
nerazionale, una semplifi cazione e 
una velocizzazione dell’accesso al 
credito, fi nanziamenti alle giovani 
aziende anche se dai redditi non 
ancora stabilizzati, maggiore tutela 
dei marchi di qualità. “Orienteremo 
i fondi ad agricoltori come voi, attivi 
e volenterosi, ma anche promotori di 
un’innovazione sostenibile, l’unica via 
possibile per il futuro” ha risposto il 
Commissario. L’intenzione, in vista 
delle nuove proposte legislative per 
la PAC che saranno presentate a 
giugno 2011, è quella di coinvolge-

re i lavoratori del settore perché “è 
dai vostri problemi che deve nascere 
la nostra politica”. Cioloş ha poi af-
frontato anche lo spinoso problema 
dell’eccessiva burocratizzazione: “La 
doppia gestione della politica agrico-
la, in parte in mano all’Unione e in 
parte ai singoli Stati, crea complessi-
tà burocratiche. Creeremo quindi una 
commissione nella Direzione Generale 
dell’Agricoltura che si occupi di snellire 
in primis i processi di assegnazione del 
credito». Sulla criticità delle denomi-
nazione di origine ha poi aggiunto: 
“C’è in cantiere una revisione dei rego-
lamenti sui marchi di qualità, che rap-
presentano le eccellenze gastronomi-
che: ai consorzi sarà dato un ruolo di 
tutela e sviluppo del marchio, oltre che 
quello di registrazione”. Ma il timore 
più grande degli imprenditori agri-
coli è che la nuova legislazione sia 
un ulteriore terremoto per il settore. 
“Quella della stabilità -ha ribattuto 
Cioloş- è anche una nostra priorità: la 
nuova PAC non sarà una rivoluzione, 
ma una evoluzione. E non perché non 
abbiamo immaginazione, ma perché la 
continuità con il passato è imprescin-
dibile”.

La kermesse torinese ricorderà il 
2010 verrà poi ricordato come l’an-
no del defi nitivo matrimonio del Sa-
lone con Terra Madre, evidenziato in 
particolare nella continuità politica 
e didattica tra le due manifestazio-
ni. Nelle parole di Roberto Burde-
se, Presidente di Slow Food Italia, si 
coglie l’unicità delle identità dei due 
eventi: “Questo è il Salone del Gusto 
della maturità e una delle più belle edi-
zioni di Terra Madre, dal punto di vista 
dei sedimenti di idee e progetti lasciati. 
La continuità tra le due manifestazioni 
è stata confermata dalla straordinaria 
partecipazione alle conferenze, in par-
ticolare quelle che hanno affrontato 
tematiche ambientali e sociali, come il 
land grabbing e il packaging soste-
nibile, e alle proposte educative di Slow 
Food: 5.000 adulti hanno partecipato 
alle attività proposte da Slow Food Edu-
ca e oltre mille bambini hanno seguito 
il percorso educativo”. 
Se la prima associazione di idee che 
sorge spontanea collega questa ras-
segna al mondo della cucina, mas-
sima attenzione viene spesa da tutte 
le componenti della manifestazio-
ne al collegamento tra il prodotto 

L’OTTAVO SALONE DEL GUSTO DI TORINO SUPERA SE STESSO E SI FONDE DEFINITAVAMENTE 
CON LA RASSEGNA GEMELLA TERRA MADRE

Il patron Carlo Petrini in un momento della inaugurazione della manifestazione organizzata dal Slow Food di cui è 
Presidente.
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fi nale e il ciclo che lo ha portato a 
giungere nel piatto. Filo conduttore 
e tema centrale di questa edizione 
di Terra Madre è stata l’importanza 
delle diversità culturali e linguisti-
che, il sostegno ai popoli ed etnie 
di minoranza, le lingue autoctone 
e i valori dell’oralità e della memo-
ria. All’evento hanno presenziato i 
rappresentanti di alcune tra le più 
signifi cative comunità indigene del 
mondo. I lavori di Terra Madre, for-
te dei suoi 6.400 partecipanti da 161 
Paesi, tra i quali 4.432 delegati (con-
tadini, allevatori, pescatori, produttori, 
cuochi, docenti, studenti e musicisti) 
suddivisi in 1.557 comunità del cibo 
e coordinati da 650 volontari, si con-
centrano sull’approfondimento dei 
temi cruciali per il futuro dell’agri-
coltura e del Pianeta quali biodiver-
sità, energie rinnovabili, conoscenze 
tradizionali. Il culmine della ma-
nifestazione si è raggiunto con la 
presentazione di un documento pro-
grammatico contenente le proposte 
della rete per un futuro sostenibile 
che i delegati avranno la possibilità 
di presentare a tutte le governance 
mondiali a qualsiasi livello.
Il documento, intitolato “Sostenibi-
lità e politiche alimentari”, nato sot-
to l’egida dell’Università di Scienze 
gastronomiche, durante i quattro 
mesi della Scuola di Alti Studi, in 
cui si sono raccolte le suggestioni 
dei forum online e opinioni di altre 
Università italiane e straniere, oltre 
ai contributi arrivati durante gli in-
contri all’Oval (lo stadio costruito per 
ospitare le gare di pattinaggio di velo-

cità dei XX Giochi olimpici invernali di 
Torino 2006), è stato presentato al 
pubblico da otto intellettuali che ne 
hanno defi nito le linee operative e 
ne sono i capofi la. L’elaborato mette 
nero su bianco le volontà e gli obiet-
tivi condivisi delle comunità del 
cibo. Roberto Burdese, presidente di 
Slow Food Italia, ha dato la parola 
per parlare del documento a Carlo 
Petrini, Presidente Slow Food, che 
ha sottolineato come “I concetti di 
economia locale e sovranità alimentare 
rappresentano un messaggio fortissimo 
perché rispondono alle esigenze delle 
comunità agricole di tutti i Paesi parte-
cipanti a Terra Madre. Non è possibile 
superare questo periodo di crisi ricor-
rendo al concetto classico di sviluppo, 
solo industria e commercio, è neces-
sario restituire all’agricoltura un ruolo 
primario”. Dopo il fondatore di Terra 
Madre sono intervenuti a seguire: 
Marcello Buiatti, Docente di Gene-
tica presso l’Università degli Studi 
di Firenze; Vandana Shiva, Scien-
ziata; Serge Latouche, Professore di 
Scienze economiche presso l’Univer-
sità di Paris-Sud; Raj Patel, scrittore 
ed esperto di politiche alimentari; 
Manfred Max-Neef, Economista e 
Ambientalista; Daniele Giovannuc-
ci, co-fondatore e Direttore esecutivo 
del Committee on Sustainability Asses-
sment; e Angelo Consoli, Direttore 
della Foundation on Economic Trends.
In accordo con quanto si afferma 
nel documento, notevoli sono stati 
gli sforzi messi in campo per rende-
re la più grande mostra mercato del 
cibo di qualità e il più importante 
meeting di comunità del cibo prove-
nienti da tutto il mondo eventi a ri-
dotto impatto ambientale.
Sempre in tema di sviluppo soste-
nibile, Slow Food ha presentato a 

Terra Madre il progetto “Mille orti in 
Africa”, che si propone di realizzare 
una serie di spazi coltivati in tutte 
le comunità africane di Terra Ma-
dre utilizzando terreni individuati 
nelle scuole, nei villaggi e nelle pe-
riferie delle città africane. Questi 
verranno coltivati secondo tecniche 
sostenibili (compostaggio, preparati 
naturali per la difesa da infestanti e 
insetti, gestione razionale dell’acqua) 
con varietà locali e secondo i princi-
pi della consociazione fra alberi da 
frutta, verdure ed erbe medicinali. 
Il progetto garantirà la formazione 
a contadini e giovani, favorendo la 
conoscenza dei prodotti locali e del-
la biodiversità, mettendo in campo i 
dettami dell’agricoltura sostenibile e 
trasferendo parallelamente i saperi 
tradizionali alle nuove generazio-
ni. Attualmente sono 17 i paesi già 
coinvolti, ma si pensa di raggiunge-
re tutti gli Stati africani. Insomma, 
il successo del Salone di Torino e di 
Terra Madre non si compone di sole 
cifre, ma si calcola in ragione del 
fi orire di iniziative che promuovono 
a livello mondiale la fi losofi a “Slow” 
ed ecosostenibile che ne è alla base.
Durante la conferenza stampa di 
chiusura, l’assessore regionale Al-
berto Cirio ha ricordato che “Il Sa-
lone del Gusto insieme a Terra Madre si 
conferma uno dei più grandi eventi pie-
montesi di rilevanza nazionale e inter-
nazionale. Un evento che con 200.000 
visitatori contribuisce in modo impor-
tante all’indotto turistico e commer-
ciale di questa regione e che allo stesso 
tempo ha la capacità e l’autorevolezza 
di stimolare una rifl essione profonda 
sul cibo e sulla comunità mondiale che 
lo rappresenta”. 

Tatiana Tomasetta

Il progetto sulle Fattorie Didattiche creato per spiegare ai 
bambini l’origine dei frutti e delle verdure.

Il pubblico tra gli stand del Salone del Gusto che si è svolto a Torino.
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   Gerolimetto
al vertice dell’Osservatorio

per la giovane impresa

Istituito nel 1998, l’OIGA (l’Osser-
vatorio per l’Imprenditoria Giovanile 

in Agricoltura) costituisce la prima 
sede istituzionale di concertazio-
ne, confronto, proposta e verifi ca 
su tutte le problematiche con cui 
si devono cimentare i giovani che 
vogliono iniziare o già esercitano 
un’attività agricola. Un organismo 
tecnico-politico composto da esperti 
designati dal Ministero delle Politi-
che Agricole Alimentari e Forestali e 
dalle Regioni, da rappresentanti de-
gli Ordini e dei Collegi professionali 
di tecnici agricoli, alimentari e fore-
stali e delle organizzazioni agricole 
giovanili rappresentative a livello 
nazionale, impegnato a promuove-
re sia interventi fi nalizzati al ricam-
bio generazionale in agricoltura che 
attività formative per la creazione 
di imprese agricole rivolte ai giova-
ni tra i 18 e i 40 anni, promuovendo 
campagne di informazione sui temi 
del settore agricolo ed effettuando il 
monitoraggio e l’analisi delle politi-
che, formulando proposte e indiriz-
zi, elaborando inoltre applicazioni e 
statistiche conoscitive per aree e per 
settori.
Questa grande sede dove devono es-
sere tutelati gli interessi della giovane 
impresa agricola, oggi ha un nuovo 
Presidente, Amedeo Gerolimetto, 
classe ’56, già Presidente della Prima 
Commissione Affari Istituzionali e 
Bilancio del Consiglio Regionale del 
Veneto, uno dei più giovani assesso-
ri al Patrimonio e Agricoltura e nel 
Consiglio di Amministrazione di Ve-
neto Agricoltura. Per Forza Italia ha 
ricoperto dal 2000 al 2005 la carica 
di Consigliere regionale e Presiden-
te della Commissione speciale per 
la Cooperazione e lo Sviluppo, nel 
2008 e dal 2009 ha presieduto la Pri-
ma Commissione Affari Istituziona-
li e Bilancio. Tra le altre esperienze 
che hanno segnato maggiormente il 

suo percorso di formazione, la cari-
ca di amministratore del Consorzio 
di bonifi ca Bretella, la sua attività 
nel Consiglio di Amministrazione 
della Banca di Credito Trevigiano e 
il ruolo svolto all’interno del Consi-
glio di Amministrazione di Veneto 
Sviluppo, importante partecipata 
della Regione Veneto.

Presidente Gerolimetto, quali 
principali responsabilità impli-
ca secondo Lei essere al vertice di 
questo organo?
L’OIGA è il primo e più importante 
tavolo di concertazione tra i princi-
pali protagonisti del mondo agricolo 
giovanile. Infatti, fi n dal 1999, anno 
del suo insediamento, raggruppa un 
ampio partenariato: al suo interno 
sono presenti i rappresentanti delle 
organizzazioni professionali nel-
le loro componenti giovanili, degli 
Ordini e Collegi di tecnici agricoli, 
delle Regioni e Province autonome e 
del Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali. Si tratta di 
un organismo consultivo incaricato 
di affi ancare il Ministero nell’im-
postazione delle politiche per l’im-
prenditorialità giovanile. Lo sforzo 
compiuto dall’OIGA in questi anni è 
stato proprio quello di portare a fat-
tor comune le istanze ed i punti di 
vista delle varie componenti del ta-
volo, giungendo a formulare propo-
ste unitarie da avanzare agli organi 
politici sulle questioni di interesse 
per i giovani agricoltori. Presiedere 
questo organismo signifi ca quindi 
avere grandi responsabilità ed un 
ruolo determinante nell’indirizzare 
le scelte politiche nella giusta dire-
zione, in un settore strategico per 
l’agricoltura italiana, come quello 
dei giovani.

Quanto è importante il ruolo 
dell’OIGA quale soggetto mediato-

re tra Ministeri, enti ed altre real-
tà rispetto al suo ruolo di soggetto 
autonomo?
L’OIGA è un soggetto autonomo con 
un ruolo determinante nell’indiriz-
zare le scelte del Ministero e delle 
Regioni nell’attuazione delle politi-
che in favore dei giovani. Tra l’altro, 
l’OIGA è fondamentale nelle scelte 
di riparto delle risorse fi nanziarie 
attribuite al Fondo per lo svilup-
po dell’imprenditoria giovanile in 
agricoltura, con il quale sono state 
attuate misure di intervento che in-
vestono i settori della formazione, 
della ricerca, dell’accesso al credito, 
dei servizi alle aziende agricole e 
della commercializzazione e pubbli-
cizzazione. Da sottolineare, inoltre, 
le varie iniziative, sostenute dall’OI-

IL CONSIGLIERE DELLA REGIONE VENETO È STATO ELETTO ALLA PRESIDENZA 
DELL’ORGANO TECNICO-POLITICO DEPUTATO A RISOLVERE LE PROBLEMATICHE 

DEI GIOVANI CHE VOGLIONO INIZIARE O GIÀ ESERCITANO UN’ATTIVITÀ AGRICOLA

Amedeo Gerolimetto è il nuovo Presidente dell'OIGA.
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GA, che hanno portato, ad esempio, 
a una più ampia fruibilità degli 
strumenti di intervento dedicati al 
subentro dei giovani agricoltori e 
all’accesso al credito bancario attra-
verso le garanzie. Anche sul fronte 
dell’attuazione della politica dello 
Sviluppo rurale, l’OIGA ha contri-
buito signifi cativamente all’impo-
stazione di iniziative di rilievo quali 
il “Pacchetto giovani”, nell’ambito 
dei Programmi di sviluppo rurale 
(PSR) 2007/2013, che molte Regioni 
hanno attivato con successo.

Secondo quali linee direttrici in-
tende indirizzare l’attività di ri-
cerca e analisi dell’OIGA e quali 
obiettivi si propone di far raggiun-
gere all’Osservatorio nell’arco del-
la sua presidenza?
Tra gli obiettivi che mi sono posto 
accettando l’incarico di Presidente 
dell’OIGA, ne vorrei citare alme-
no due, che ritengo più signifi cati-
vi. Il primo riguarda il futuro della 
Politica agricola comune (PAC), in 
relazione al quale dobbiamo con-
tribuire al dibattito con l’obiettivo 
di garantire ai giovani un adegua-
to livello di sostegno e politiche di 
sviluppo appropriate. A questo pro-
posito, abbiamo in programma l’or-
ganizzazione di una grande confe-
renza programmatica, dalla quale 
dovrebbero emergere utili elementi 
per indirizzare la programmazione 
nazionale ed europea nella giusta 

direzione. Il secondo obiettivo, di 
carattere più gestionale, ma ugual-
mente importante, punta ad acce-
lerare l’attuazione degli strumenti 
fi nanziari gestiti dal Ministero ma 
programmati dall’OIGA, in modo 
particolare della misura sulla ricer-
ca e di quella destinata all’accesso 
al credito.

Il processo di ricambio generazio-
nale in agricoltura risente secon-
do Lei degli stessi rallentamenti 
riscontrabili in altri settori?
Se il ricambio generazionale rappre-
senta un passaggio cruciale in tutti 
i settori produttivi, in agricoltura lo 
è ancora di più. Nel settore agrico-
lo è infatti particolarmente diffi cile, 
per un giovane che intende avvia-
re un’esperienza imprenditoriale, 
accedere al capitale fondiario, sia 
per la scarsa disponibilità di terre 
sul mercato, che per gli altissimi 
costi dei terreni, in massima par-
te causati dalla potenzialità di uso 
non agricolo del suolo. Per questo, 
in collaborazione con Ismea, stiamo 
lavorando a un regime di aiuto che 
consenta di recuperare l’esperienza 
della ex Cassa della proprietà con-
tadina, sostenendo programmi di 
ricomposizione fondiaria se proposti 
da giovani agricoltori.

Come vede il futuro ruolo dei gio-
vani in agricoltura?
I giovani agricoltori devono poter 

contare sempre di più, se vogliamo 
garantire aziende competitive e un 
tessuto rurale vitale. I giovani, infat-
ti, oltre a rappresentare il futuro per 
ogni settore, costituiscono anche la 
classe imprenditoriale più propensa 
all’introduzione delle innovazioni, 
all’uso delle tecnologie, alla ricerca 
di nuovi mercati e di nuove forme di 
commercializzazione. Non è un caso 
se alcune esperienze di maggiore 
successo sono riconducibili a realtà 
imprenditoriali condotte da giovani. 
La sfi da di oggi, per competere sui 
mercati di oggi e di domani, è quella 
d’intercettare i bisogni dei consuma-
tori che sono alla ricerca di alimenti 
sani e di qualità, ottenuti nel rispet-
to di disciplinari chiari e rigorosi, 
fortemente legati al territorio e alla 
cultura della zona di origine. Un 
modo per realizzare tutto ciò è quel-
lo di sfruttare le nuove tecnologie di 
comunicazione, utilizzare internet 
per conoscere e farsi conoscere, in 
modo da accorciare il più possibile 
la catena commerciale e da ridurne 
i passaggi, per evitare che sia sem-
pre e solo la grande distribuzione a 
dettare le regole e a fare il mercato.

Tatiana Tomasetta

Dodici anni di attività per l’OIGA, l’Osservatorio per l’Imprenditorialità Giovanile, istituito con la L. 441 del 1998 pres-
so il Ministero delle Politiche Agricole, un aiuto strutturale per la giovane impresa. Al centro della sua attività l’esame 
delle problematiche in agricoltura e il monitoraggio sull’attuazione della stessa legge di cui sono chiamati a far parte 
anche i rappresentanti degli Ordini e dei Collegi professionali di tecnici agricoli, alimentari e forestali e delle organiz-
zazioni agricole giovanili rappresentative a livello nazionale. La partecipazione all’Osservatorio non comporta oneri 
per lo Stato e per il suo funzionamento, inoltre è autorizzata la spesa nel limite di un miliardo di lire annue a decorrere 
dal 1999.
L’OIGA si compone di un Presidente a nomima ministeriale, di un rappresentante del Collegio Nazionale degli Agro-
tecnici e Agrotecnici laureati, del Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e Forestali, del Collegio Na-
zionale dei Periti Agrari e Periti Agrari laureati, dell’AGIA-CIA, (Associazione dei Giovani Imprenditori Agricoli-Confe-
derazione Italiana Agricoltori) dell’Associazione Nazionale dei Giovani Agricoltura di Confagricoltura, della Coldiretti 
Giovane Impresa, del Coordinamento Giovani Copagri, oltre a sette esperti, rappresentanti del Ministero e a quattro 
rappresentanti delle Regioni.

UN OSSERVATORIO AL SERVIZIO DELLA GIOVANE IMPRESA AGRICOLA
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Giochi di ruolo tra Stato
e Regioni sulla ricerca

In uno scenario altalenante che 
vede in Italia una continua ridefi -

nizione dei ruoli tra Stato e Regioni, 
un Convegno dal titolo “La ricerca 
pubblica agro-alimentare in Italia: il 
ruolo delle Regioni” ha puntato l’at-
tenzione sulla strada da percorrere 
per giungere ad un network reale tra 
le Regioni che possa fare sistema nel 
campo della ricerca agricola.
Organizzato dalla Regione Emilia-
Romagna, nello specifi co dall’Asses-
sorato all’Agricoltura, in collabora-
zione con l’Associazione “Alessandro 
Bartola” e con il patrocinio di INEA 
(Istituto Nazionale di Economia Agra-
ria) e RRN (Rete Rurale Nazionale), 
l’evento si è tenuto il 25 ottobre 
scorso a Roma nella prestigiosa sala 
Cavour del MIPAAF (Ministero delle 
Politiche Agricole, Alimentari e Fore-
stali). Tema principale dibattuto nel 
corso del Convegno è stato il nuo-
vo ruolo che le Regioni ricoprono 
in seguito alla riforma del Titolo V 
della Costituzione (2001) in tema di 
legislazione concorrente sulla ricer-
ca scientifi ca e tecnologica e di so-
stegno dell’innovazione per i settori 
produttivi. In particolare si è analiz-
zato il loro ruolo nel campo della ri-
cerca agricola: le Regioni, con scelte 
autonome e la capacità di integrarsi 
tra loro e stimolare una riforma e 
riorganizzazione congruente delle 
strutture centrali, sembra particolar-
mente delicato e decisivo in un qua-
dro in cui è diffi cile pervenire ad un 
disegno di sistema “a rete” di tutte 
le componenti della ricerca agricola 
in Italia.
Nell’intervento di apertura, Fran-
co Sotte, dell’Università Politecnica 
delle Marche e Presidente dell’As-
sociazione organizzatrice del Con-
vegno e Maria Grazia Mammuc-
cini della “Rete Interregionale per la 
Ricerca” nei settori agraria e fore-
stale, acquacoltura e pesca, hanno 
rimarcato l’importanza delle nuove 
tecnologie e ricordato come il valo-
re della ricerca si valuti soprattutto 
dall’uso che ne può fare l’utilizzato-
re fi nale. Il quadro della situazione 
comunitaria è stato illustrato da 
François Constantin, membro del-
la Commissione europea-Direzione 

generale ricerca, biotecnologie, agri-
coltura, alimentazione, da cui sono 
emerse tre priorità del Joint Program-
ming in European Agricultural Rese-
arch (JPAR), denominate Agriculture 
and Climate Change: Adaptation &Mi-
tigation; Food, diet, health and preven-
tion of metabolic diseases; World food 
security and supply. 
Di seguito, Giacomo Zanni, del Di-
partimento di Ingegneria dell’Uni-
versità di Ferrara, ha tracciato 
un’analisi dei punti di forza e debo-
lezza dell’attuale sistema di ricerca 
ed innovazione agro-alimentare 
italiano. Tra i primi c’è la consape-
volezza del ruolo strategico dell’in-
novazione e la predisposizione delle 
imprese agricole a integrarsi, la nu-
merosità degli addetti alla ricerca, 
le sinergie tra enti di ricerca e con-
sulenza e impresa, il grado di inter-
nazionalizzazione della ricerca. Tra 
i secondi si annovera l’età media 
elevata degli imprenditori agricoli, 
la bassa disponibilità delle risorse 
nazionali, l’inaccessibilità al credi-
to per investimenti in innovazione 
agricola, a cui si affi ancano minac-
ce come: i pregiudiziali nei confronti 
di alcuni tipi di ricerca (biotech) e la 
diminuzione delle risorse UE per il 
primo pilastro PAC (Politica Agricola 
Comunitaria). 
Sul contributo delle Regioni han-
no relazionato: Anna Vagnozzi e 
Ines Di Paolo. Nel caso specifi co 
dell’Emilia-Romagna, è emerso che 
gli obiettivi della Regione riguarda-

no la creazione e il trasferimento 
della conoscenza e dell’innovazio-
ne, in modo da favorire un utilizzo 
imprenditoriale diretto e tangibi-
le, fi nalizzato sia al rendimento 
dell’impresa, sia alla compatibilità 
ambientale e al rispetto del patto 
socio-ambientale con la società. Ro-
berto Esposti e Valentina Cristiana 
Materia, dell’Università Politecnica 
delle Marche, hanno elencato i ri-
sultati che la ricerca scientifi ca può 
portare al proprio territorio di rife-
rimento. 
Infi ne il Convegno si è concluso con 
l’intervento di Giuseppe Blasi, della 
Rete Rurale Nazionale, che ha ricor-
dato come fi no ad oggi siano state 
perdute molte occasioni di sviluppo 
a causa di una mancata collabora-
zione costruttiva tra i soggetti depu-
tati all’organizzazione interna delle 
ricerche in campo agro-alimentare. 
Dopo aver citato un esempio in cui 
la mancata sincronizzazione degli 
attori di un piano di ricerca ha por-
tato l’Italia a perdere un previsto 
stanziamento di fondi europei, Blasi 
ha espresso la speranza che ridistri-
buzione dei ruoli a favore delle Re-
gioni e la diffi coltà odierna di repe-
rire i fondi possano innescare una 
programmazione virtuosa che porti 
alla nascita di una rete agricola del-
la ricerca in grado di fare sistema e 
di fornire risultati anche sul breve 
periodo.

Tatiana Tomasetta

UN CONVEGNO PER FARE LUCE SUL NUOVO RUOLO DELLE REGIONI 
IN TEMA DI RICERCA SCIENTIFICA PUBBLICA AGRICOLA

Da sinistra Giuseppe Blasi Rete Rurale Nazionale, Giacomo Zanni dell’Università di Ferrara, Franco Sotte dell’Uni-
versità Politecnica delle Marche, Giancarlo Cargioli dell'assessore Agricoltura Regione Emilia Romagna, Maria Grazia 
Mammuccini della “Rete Interregionale per la Ricerca”.
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Il Premio
“Vincenzo
          Schiavone Panni”

Una vittoria “in rosa” per la secon-
da edizione del Premio istituito 

in Basilicata in ricordo della fi gura 
professionale del Dott. Vincenzo 
Schiavone Panni. A due anni dalla 
scomparsa dell’emerito, avvenuta 
a Roma nel novembre del 2008, la 
famiglia Schiavone Panni, in col-
laborazione con Confagricoltura di 
Potenza, con l’Ordine dei Dottori 
agronomi e Dottori forestali della 
Provincia di Potenza e con il Comu-
ne di Acerenza, ha premiato per il 
secondo anno gli studenti lucani più 
meritevoli.
Il riconoscimento, oltre a gratifi ca-
re i giovani laureati, vuole anche 
sottolineare una necessità priori-
taria, quella di favorire il miglior 
raccordo tra gli studi universitari sul 
settore agricolo lucano ed il siste-
ma economico ed imprenditoriale 
locale, per una maggior diffusione 
della cultura d’impresa sostenibile. 

Anche quest’anno per conferire il 
Premio è stato presentato un bando 
di concorso pubblico destinato agli 
studenti residenti per l’assegnazio-
ne di 2 premi in denaro: € 3.000 
per il primo classifi cato i € 1.500 
per il secondo classifi cato. Le vinci-
trici dell’edizione 2010, entrambe 
della Facoltà di Agraria Università 
degli Studi della Basilicata, sono: la 
Dr.ssa Amalia Gialdini, che si è ag-
giudicata il 1° premio con l’“Analisi 
di parametri morfometrici e climatici in 
una piantagione di frassino meridio-
nale costituito da diverse provenienze 
lucane”, e la Dr.ssa Donata Matteo 
con la tesi “Sulla propagazione di Mu-
scari comosum”. Le tesi, selezionate 
da un’apposita Commissione, rigo-
rosamente inedite e originali, sono 
state scelte tra le tante che hanno 
affrontato argomenti quali l’agri-
coltura, l’allevamento, l’orticoltura 
e la frutticoltura, la trasformazione, 
conservazione e commercializzazio-
ne dei prodotti agricoli, la bonifi ca, 
l’irrigazione, l’economia e politica 
agraria, la conservazione dei pro-
dotti agricoli e comunque ricaden-
ti nel settore primario. Le vincitrici 
sono state identifi cate per aver rea-
lizzato un documento i cui contenuti 
vanno a valorizzare e approfondire 
la conoscenza del sistema agricolo 
ed agro-industriale della Regione 
Basilicata.
Per consegnare i due premi è stata 
scelta la giornata di Convegno de-
dicata al tema: “Irrigazione e con-
sorzi di bonifi ca in Basilicata” che si 
è svolta il 30 ottobre nel Salone dei 
Vescovi del Museo Diocesano di Ace-
renza. Oltre a Alfredo Schiavone 
Panni, Prof. di Ortopedia all’Uni-
versità del Molise, fi glio di Vincenzo 
che con commozione ha ricordato la 
fi gura del padre, sono intervenuti: il 
Sen. Emilio Colombo, il Senatore 
Guido Viceconte, il Prof. Giovanni 
Cannata (Magnifi co Rettore Universi-

tà del Molise), il Dr. Giandomenico 
Consalvo (della Giunta Nazionale di 
Confagricoltura) e il Dr. Agr. Luigi 
Rossi (Presidente Federazione Italiana 
Dottori in Agraria e Forestali). A fare 
gli onori di casa Monsignor Mario 
Ricchiuti Arcivescovo di Acerenza, 
Rossella Quinto Sindaco di Aceren-
za, e Mauro Fiorentino Magnifi co 
Rettore Università della Basilicata.
Vincenzo Schiavone Panni, clas-
se 1921, laureato alla Facoltà di 
Scienze Agrarie di Bari proveniva 
da un’antica famiglia di proprietari 
agricoli lucani e svolse la libera pro-
fessione nel Comitato dei Ministri 
per il Mezzogiorno, presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, 
per poi essere destinato all’Ente Svi-
luppo Puglia e Lucania, con diversi 
incarichi per lo sviluppo dell’econo-
mia agricola e delle infrastrutture 
viarie ed irrigue del Mezzogiorno. Il 
professore fu nella Presidenza della 
Centrale Ortofrutticola di Metapon-
to, destinata alla raccolta, selezione 
e prima lavorazione dei prodotti del-
la zona. Un insediamento che diede 
impulso signifi cativo alla commer-
cializzazione ed esportazione dei 
prodotti locali. Un ruolo di rilievo 
ebbe anche nell’ideazione e nella 
realizzazione dello schema irriguo 
Basento-Bradano e nella costruzione 
dell’invaso di Acerenza, visto come 
un elemento essenziale ed indispen-
sabile per lo sviluppo e la trasfor-
mazione agricola dell’area dell’Alto 
Bradano. Infi ne ebbe la presidenza 
di Confagricoltura a Potenza e fu 
membro della Commissione cereali 
della Confagricoltura Nazionale e 
Consigliere di Amministrazione del-
la Banca Nazionale Agricoltura.

Tatiana Tomasetta

AD ACERENZA LE TEMATICHE SULLE ACQUE NELL’AMBITO DEI CONSORZI AGRARI DI BONIFICA 
SI INTRECCIANO ALLA CAPACITÀ DEGLI STUDENTI DI MIGLIORARE L’IDENTITÀ AGRICOLA 

DEL TERRITORIO LUCANO

La dott. Amalia Cialdini vincitrice del primo premio.



Dicembre 2010

T
E

C
N

IC
A

39

Effi cienza energetica
e rinnovabili

Organizzata insieme a ENEA 
(Agenzia Nazionale per le Nuo-

ve Tecnologie, l’Energia e lo Sviluppo 
Economico Sostenibile) e FIRE (Fede-
razione Italiana Per L’uso Razionale 
Dell’energia) e con il contributo di 
European Climate Foundation, la Con-
ferenza Nazionale sull’effi cienza 
energetica, che si è svolta a Roma in 
ottobre nella Sala delle Conferenze 
di Piazza Montecitori, ha evidenzia-
to le opportunità industriali presenti 
per il raggiungimento degli obiettivi 
del risparmio energetico.
L’Associazione “Amici della Terra” ha 
sintetizzato nel suo Rapporto an-
nuale i valori di effi cienza energe-
tica raggiungibili entro il 2020: un 
risparmio complessivo di combusti-
bili fossili per 86 milioni di Mtep (la 
principale unità di misura dell’energia 
è oggi il Tep o Tonnellata equivalente 
di Petrolio, per Mtep si intende: milione 
di tonnellate) nel periodo 2010-2020, 
benefi ci in bolletta per oltre 25 mi-
liardi di euro e un incremento del 
valore aggiunto per 116 miliardi, 
pari a un incremento annuo dello 
0,7% del Pil al 2020. 
Rosa Filippini, Presidente di Amici 
della Terra, ha spiegato così il futuro 
del settore: “il potenziale di risparmio 
energetico entro il 2020 è di oltre 23 
Mtep in termini di energia fi nale. L’effi -
cienza energetica offre una prospettiva 
a lungo termine per l’occupazione e ga-
ranzie per l’ambiente”.
Anche un recente studio di Confi n-
dustria ha stimato che potrebbero 
esserci circa 400.000 imprese e 3,5 
milioni di addetti in più al 2020.  
Un’interessante integrazione ai dati  
forniti da Istat e Confi ndustria, uti-
lizzati per il Rapporto, è stata quella 
proposta da Andrea Molocchi, re-
sponsabile studi dell’Associazione, 
per cui dall’effi cienza ci sono non 
soltanto benefi ci economici ma an-
che “ambientali per i cittadini e per lo 
Stato”: meno 19,7 miliardi di costi 
ambientali nei prossimi 10 anni (di 
cui 8,9 per il bilancio pubblico legati 
ai tagli alla sanità e alla CO2); per le 

detrazioni fi scali del 55% la stima 
totale del periodo 2007-2010 è di 2,5 
miliardi; in relazione ai certifi cati 
bianchi si stima un taglio di 52 mi-
lioni di tonnellate di CO2 tra il 2008 
e il 2012, con un risparmio compre-
so tra 780 e 1.300 milioni di euro. 
Molte “voci” in conferenza hanno 
lamentato l’inadeguatezza degli 
attuali incentivi per l’effi cienza e il 
risparmio energetico, pur tenendo 
conto della recente nota dell’Autori-
tà per l’Energia che sottolinea come 
il “Sistema Italia” negli ultimi 5 anni 
abbia superato gli obiettivi prefi s-
sati riguardo l’effi cienza energeti-
ca evitando il consumo di circa 6,7 
milioni di Tep e l’emissione di circa 
18 milioni di tonnellate di anidride 
carbonica. 
La stessa Autorità fi nanzierà ancora 
215 milioni di euro per la promozio-
ne dell’effi cienza energetica, attra-
verso il meccanismo dei “certifi cati 
bianchi”, raggiungendo così la cifra 
di 531 milioni di euro investiti dal 
2005. Il meccanismo dei certifi cati 
bianchi dovrebbe essere migliorato 
superando l’incertezza sui fl ussi di 
cassa e la scarsa premialità e pre-
vedendo l’introduzione di appositi 
coeffi cienti moltiplicativi dei rispar-
mi per i TEE. Dal Presidente dell’Au-
torità dell’energia Alessandro Ortis 
(in carica fi no al 15/12) è venuta 
l’indicazione di rivedere il sistema 
di incentivazione delle fonti rinno-
vabili e dell’effi cienza energetica, 
eliminando distorsioni, sovrappo-
sizioni “ed opacità anche attraverso 
una razionalizzazione del quadro nor-
mativo e regolatorio che preveda una 
revisione delle durate, dei livelli e delle 
interazioni fra i diversi meccanismi di 
incentivazione”. 
Una proposta dell’Autorità è di ap-
plicare all’incentivazione delle fonti 
rinnovabili, preferibilmente, mecca-
nismi di mercato simili a quello già 
sperimentato con i certifi cati bian-
chi, perché consentirebbe di muo-
versi verso una miglior integrazione 
fra promozione di fonti rinnovabili 

ed effi cienza, assicurando oltre ad 
un uso ottimale e razionale degli 
incentivi, una maggiore stabilità 
degli stessi ed una maggiore conti-
nuità degli investimenti. Intanto il 
Consiglio e il Parlamento Europei 
hanno raggiunto un accordo che 
prevede fi no a 146 milioni di euro 
di fondi per creare uno strumento 
che fi nanzi iniziative di effi cienza 
energetica ed energia rinnovabile, 
al fi ne di creare posti di lavoro ag-
giuntivi, rendere più verde l’econo-
mia e diventare meno dipendenti 
dai paesi produttori di petrolio. Le 
iniziative a cui verranno assegnati i 
fondi includono quelle per l’edilizia 
pubblica e privata che impieghino 
fonti rinnovabili e/o tecnologie di ef-
fi cienza energetica, oltre all’energia 
rinnovabile decentralizzata a livello 
locale e all'l’integrazione della rete 
elettrica, di trasporti urbani puliti, 
ma anche alle "reti intelligenti’’.

Marcello Ortenzi

LA CONFERENZA NAZIONALE SULL’EFFICIENZA ENERGETICA HA PORTATO A DIBATTERE 
SUL SIGNIFICATO DI UN RISPARMIO ENERGETICO INTEGRATO ALLE AZIONI DA PARTE DI 

OPERATORI PUBBLICI E PRIVATI PER RAGGIUNGERE GLI OBIETTIVI LEGATI ALLE RINNOVABILI

Rosa Filippini, Presidente di Amici della Terra organizzatrice 
della Conferenza Nazionale sull’efficienza energetica a Roma.
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Il Brevetto
Fotovoltaico

Da tempo si dibatte sul problema 
della produzione di energia con 

l’ausilio delle fonti alternative per 
ridurre la dipendenza dall’impor-
tazione estera, i costi e l’inquina-
mento. L’energia prodotta in questo 
modo è detta “pulita”, aggettivo che 
intende non pericolosa, ed é in con-
trapposizione con quella “nucleare” 
che viene enunciata come meno co-
stosa, concetto che é da dimostrare, 
ma che determina un alto potenzia-
le di pericolosità. Le centrali nuclea-
ri necessitano di tempi molto lunghi 
di costruzione e nel momento del 
loro smantellamento sollevano il 
grave problema (attualmente senza 
soluzioni realistiche nel mondo) dello 
smaltimento dei rifi uti radioattivi. 
Le scorie nucleari sono una vera 
preoccupazione a causa della loro 
longevità radioattiva e della loro 
diffi cilissima conservazione. 
In questa cornice si colloca la na-
scita di una nuova azienda R.E.M. 
(Revolution Energy Maker) che opera 
nel sistema di produzione di energia 
pulita “brevettata” e che tra i partner 
annovera l’impresa Sandrini S.p.a. 

di Casalromano di Mantova. E pro-
prio a Casalromano è stata inaugu-
rata nel 2010 la nuova azienda, co-
stituita da sei comparti che operano 
in tutta Italia nella fi liera energetica 
ed é stato presentato il prototipo di 
un impianto aereo innovativo per 
la produzione di energia elettrica da 
fonte solare attraverso l’integrazio-
ne con l’agricoltura. Il nuovo settore 
si pone come futurista e consentirà 
di produrre contemporaneamente 
derrate alimentari e foraggi, unita-
mente ad energia elettrica pulita. 
“Il progetto nasce dalla crisi economi-
ca, -ha affermato l’amministratore 
delegato della Sandrini Spa, Gian-
carlo Ghidesi all’inaugurazione 
della struttura- che ha spinto verso 
nuove soluzioni aziendali competitive 
per il mercato. L’esito è stato superiore 
alle aspettative. Siamo giunti a chie-
dere l’approvazione di un brevetto per 
produrre energia con un sistema foto-
voltaico in pieno campo che permette 
di “coltivare il sole e la terra” -inten-
dendo con questa espressione che 
si può produrre sullo stesso terreno 
grano ed energia. -Da anni lavoriamo 

nel settore elettrico e degli elettrodotti e 
abbiamo pensato di produrre noi elet-
tricità a condizione che fosse pulita. Da 
questa idea é nata la società attuale 
denominata R.E.M. con cui abbiamo 
cominciato a pensare ad una forma so-
ciale di produzione dell’energia”.
Con le parole “forma sociale di produ-
zione” Ghidesi intende dire che se la 
superfi cie è ampia è possibile darla 
in uso a più possessori, sostituendo 
i tetti con i campi là dove ci sono 
ampie distese di terreni utilizzabili, 
superando in questo modo l’inutiliz-
zabilità dei terreni a uso agricolo per 
gli impianti fotovoltaici. 
“L’idea di utilizzare degli “inseguitori 
solari voltaici a terra” - ha aggiunto 
Ghidesi - si é diffusa con celerità (oggi 
esistono un centinaio di brevetti), si 
tratta  di pannelli che si orientano se-
guendo il sole. Oltre a catturare il sole 
l’obiettivo era tutelare il terreno agri-
colo. Studiando la cosa con dei tecni-
ci agricoli, in particolare agronomi, é 
nata l’idea degli “inseguitori sospe-
si”. Il procedimento consiste nel met-
tere a dimora dei pali alti cinque metri 
da terra che consentono di proseguire 
la coltivazione del terreno in modo tale 
che l’ombreggiamento sia al massimo 
del 15%”. La REM, per dimostrare  
la validità del sistema, ha realizza-
to quattro impianti sperimentali in 
località diverse, che si possono visio-
nare per comprenderne l’effi cacia. Il 
primo é di 2,3 MW elettrici in grado 
di soddisfare i consumi di 500 fami-
glie, il secondo é di 3,4 MW, il terzo 
é di 1,2 MW; il quarto é di 3 MW ed 
é in fase di progettazione, comples-
sivamente i MW sperimentali pro-
ducibili sono 9,9. Il Vice Presidente 
del Consiglio Regionale, Enzo Luc-
chini, presente all’inaugurazione a 
rappresentare la Regione Lombar-
dia, ha annunciato l’inserimento 
dell progetto ritenuto meritevole per 
la genialità, semplicità e funziona-
lità, nell’ambito dell’Expo 2015 a 
Milano. 

Mentore Bertazzoni 

L’IDEA INNOVATIVA DELLA SANDRINI S.P.A. 
PER PRODURRE ENERGIA PULITA CON I PANNELLI SOLARI
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Amate il pesce crudo?
Occhio all’ “Anisakis”

Il consumo di pesce crudo è una 
pratica non molto diffusa nella 

cultura italiana, negli ultimi anni 
però grazie alle ultime tendenze di 
nuovi ristoranti con menù a base di 
prodotti crudi, anche nel nostro pa-
ese questi piatti stanno riscuotendo 
sempre più successo. 
Mangiare pesce crudo comporta si-
curamente un maggior rischio di in-
tossicazioni ed infezioni causate da 
batteri patogeni, oppure di infezioni 
da parte di parassiti; tale alimento 
infatti, può essere contaminato da 
diversi microrganismi che possono 
provocare infezioni o tossinfezioni, 
come quelle provocate da batte-
ri quali: Listeria, Escherichia coli, 
Salmonella che possono provocare 
problemi gastrointestinali; il rischio 
maggiore però per chi consuma pe-
sce crudo si chiama “Anisakis”. 
È importante sottolineare che questo 
problema non interessa solo il pesce 
crudo, ma anche altri alimenti come 
carni, latte crudo e derivati. Va spe-
cifi cato però, che raramente e solo 
in soggetti particolarmente deboli 
come bambini e anziani, queste in-
fezioni possono mettere in pericolo 
la vita.
L’Anisakis Simplex è un nematode 
normalmente presente come paras-

sita intestinale in numerosi mam-
miferi marini (delfi ni, foche, etc.) ed 
ospite intermedio, nel suo stadio 
larvale, di molti pesci tra cui tonno, 
salmone, sardina, acciuga, merluz-
zo, nasello e sgombro. 
Questi parassiti si trovano allo sta-
dio di adulto nell’addome dei mam-
miferi marini (balene, foche, delfi ni), 
più precisamente nello stomaco, e 
sono visibili ad occhio nudo. Sono 
anche presenti all’interno delle car-
ni prevalentemente nella parte infe-
riore del pesce (agli stadi intermedi) 
con una dimensione da 1 a 3 cm. e 
con un colore che va dal bianco al 
rosato ed una forma sottile e arroto-
lata su se stessa.
Le specie di Anisakis svolgono il loro 
ciclo biologico in ambiente marino. 
Le uova vengono rilasciate in ac-
qua attraverso le feci dei mammiferi 
marini e si sviluppano nei vari stadi 
larvali. Subito dopo la schiusa ven-
gono ingeriti dai primi ospiti inter-
medi, di solito i piccoli crostacei che 
costituiscono il krill. 
Il krill a sua volta viene ingerito dal 
secondo ospite intermedio, o parate-
nico (cioè in cui il parassita non può 
svilupparsi e crescere), che è il pesce. 
A questo punto si sviluppa l’ultimo 
stadio larvale che può passare di-

rettamente al suo ospite defi nitivo 
(mammiferi marini) per il completa-
mento del suo ciclo biologico, op-
pure può trovarsi accidentalmente 
in un altro ospite defi nito accidenta-
le (nel quale il parassita non evolve a 
successivi stadi di sviluppo), che può 
essere l’uomo se quest’ultimo si ciba 
di pesce crudo, o poco cotto, che 
contiene al suo interno la larva di 
Anisakis.
Le larve di Anisakis possono costitui-
re un rischio per la salute umana in 
due modi: per una parassitosi cau-
sata da ingestione di pesci crudi con-
tenenti le larve oppure per reazione 
allergica ai prodotti chimici libera-
ti dalle larve nei pesci ospiti. Que-
sti nematodi migrano dalle viscere 
del pesce alle sue carni se, quando 
catturato, non viene prontamente 
eviscerato. Quando l’uomo mangia 
pesce infetto crudo, non completa-
mente cotto o in salamoia, le larve 
possono impiantarsi sulla parete 
dell’apparato gastrointestinale, dal-
lo stomaco fi no al colon. La gravi-
tà della malattia dipende sia dalla 
quantità di parassiti ingeriti sia 
dalla sensibilità individuale del con-
sumatore, inoltre le sostanze biochi-
miche secrete dalle larve all’interno 
dei pesci che le ospitano, possono 
causare delle reazioni anafi lattiche 
in individui sensibili. Per difendersi 
dai succhi gastrici, questi parassi-
ti, attaccano le mucose con grande 
capacità perforante, determinando 
una parassitosi acuta o cronica. La 
parassitosi acuta da Anisakis insorge 
già dopo poche ore dall’ingestione 
di pesce crudo e si manifesta con 
intenso dolore addominale, nausea 
e vomito. Le forme croniche sono 
diverse, possono assomigliare a sva-
riate malattie infi ammatorie e ul-
cerose del tratto intestinale oppure 
coinvolgere altri organi come fega-
to, milza, pancreas, vasi ematici e 
miocardio. Possibili anche reazioni 
allergiche fi no allo shock anafi lat-
tico, a causa della sensibilizzazione 
alle proteine antigeniche termoresi-
stenti del parassita. 
I prodotti ittici più a rischio sono: pe-
sce sciabola, lampuga, pesce spada, 
tonno, sardine, aringhe, acciughe, 

NELLA MODERNA RISTORAZIONE LE CRUDITÈ A BASE DI PESCE SONO DI GRAN VOGA. OCCORRE 
PERÒ FARE MOLTA ATTENZIONE PER EVITARE RISCHIOSE TOSSINFENZIONI ALIMENTARI 
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nasello, merluzzo, rana pescatri-
ce, molluschi, cefalopodi, sgombro, 
alici. La cura dell’Anisakis richiede 
molto spesso, in caso di gravi com-
plicazioni, l’intervento chirurgico, 
per asportare la parte dell’intestino 
invasa dai parassiti. 
Una circolare del Ministero della 
Sanità del 1992, ancora in vigore, 
obbliga chi somministra pesce cru-
do o in salamoia (il limone e l’aceto 
non hanno alcun effetto sul parassita) 
ad utilizzare pesce congelato o a 
sottoporre a congelamento preventi-
vo il pesce fresco da somministrare 
crudo. Infatti l’Anisakis e le sue larve 
muoiono se sottoposti a 60 gradi di 
temperatura, oppure dopo 96 ore a 
-15° C, 60 ore a -20° C, 12 ore a -30° 
C, 9 ore a -40° C. 
I pericoli maggiori provengono 
laddove non vengono applicate 
le precauzioni minime, come per 
esempio il consumo di le alici mari-
nate, senza alcun un congelamento 
preventivo. Per evitare contamina-
zioni, basterebbe attuare alcuni ac-
corgimenti che permetterebbero un 
consumo del prodotto nelle migliori 
condizioni, ad esempio: evitare il 
consumo di pesce crudo se non si è 
sicuri della provenienza e la qualità 
del prodotto; evitare il consumo di 
alici marinate, se non preventiva-
mente congelate; nel consumo ca-
salingo di pesce crudo, acquistarlo 
fresco e congelarlo per almeno 4-5 
giorni nel congelatore a -18 gradi; il 
pesce prontamente eviscerato (come 
il salmone di allevamento) è più sicuro 
di quello venduto con le viscere.
Infi ne prestare particolare atten-
zione alle specie a rischio, come lo 
sgombro, le sardine, il tonno e il pe-
sce azzurro in genere che, se non ac-
curatamente controllati e/o conser-
vati, possono causare quei problemi 
che invece come è stato indicato, 
potrebbero essere tranquillamente 
evitati.

Agr. Dott. Mauro Bertuzzi

Pesce Sciabola infestato da larve di Anisakis.

Il cavallo si è fatto portavoce del-
la cultura e veicolo di valorizza-

zione delle economie di un Paese, 
in una manifestazione all’insegna 
dell’eccellenza, del divertimento e 
della passione. Ma “Fieracavalli” è 
soprattutto una vetrina che da più 
di un secolo garantisce l’incontro 
tra gli operatori commerciali del 
settore, grazie ai suoi 350.000 metri 
quadri di spazio espositivo, offrendo 
al contempo ai visitatori l’opportu-
nità di acquistare articoli, accessori 
e complementi di ogni genere lega-
ti al mondo dei cavalli. Il meglio 
dell’innovazione mondiale in cam-
po equestre è stato presentato a Ve-
rona in novembre per un appunta-
mento che negli ultimi cinque anni 
ha visto l’area espositiva media di 
ogni espositore aumentare del 53%, 
conferendo alla fi era dimensioni 

sempre più importanti. Anche per 
questo, “Fieracavalli” resta uno dei 
saloni commerciali più completi a 
livello mondiale che in questa 112ˆ 
edizione ha ospitato oltre 700 espo-
sitori provenienti da 25 Paesi. 
Nonostante le diffi cili condizioni 
meteo che hanno imperversato su 
Verona per tutta la durata della fi e-
ra, il bilancio della manifestazione 
è certamente positivo. Questa edi-
zione ha superato il record storico di 
presenze estere, che hanno raggiun-
to il 15%, aumentando dallo scorso 
anno del 19%, numeri decisamente 
notevoli se si considera che il totale 
dei visitatori ha raggiunto la rag-
guardevole cifra di 153.000 persone. 
Non sono mancate le occasioni di 
approfondimento riservate al pub-
blico specializzato. Incontri scientifi -
ci, culturali e professionali promos-

VERONA HA RINNOVATO IL SUO STORICO APPUNTAMENTO 
CON "FIERACAVALLI", CELEBRANDO QUEST’ANNO LA SUA 
112ª EDIZIONE E OFFRENDO AI SUOI 153.000 VISITATORI 

UN CARNET RICCO DI COMPETIZIONI, EVENTI E SPETTACOLI, 
NELLA CORNICE DI FASCINO E PASSIONE 

CHE CONTRADDISTINGUE LA MANIFESTAZIONE VERONESE

  “Fieracavalli”  
            in sella alla  
     e all’economia  
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si da Enti, Associazioni di settore, 
Università e centri di ricerca hanno 
presentato e approfondito progetti 
ed iniziative legati al mondo del ca-
vallo. Realtà istituzionali nazionali, 
associazioni di categoria e soggetti 
privati hanno avuto la possibilità di 
promuovere iniziative e progetti in 
una cornice di folklore e tradizioni 
locali.
Tra le fi gure istituzionali che han-
no presenziato alla manifestazio-
ne, oltre al Ministro delle politiche 
Agricole, Alimentari e Forestali 
Giancarlo Galan, si sono distinti 
il Presidente della Regione Veneto 
Luca Zaia, il Sottosegretario all’Eco-
nomia e Finanze Alberto Giorgetti 
e il Sottosegretario alla Salute Fran-
cesca Martini. In particolare dopo 
l’intervento del Ministro Galan, che 
nel suo discorso d’inaugurazione 
ha proposto per l’ippica il modello 
CONI (Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano), sono sorte polemiche da 
parte di numerose associazioni di 
categoria che si sono dette non con-
vinte dall’intervento. Polemiche de-
stinate probabilmente a non placar-
si nell’immediato, vista l’intenzione 
di Federippodromi, organizzazione 
associativa delle società di corse, 
di creare un soggetto unitario che 
si possa confrontare con la politica 
per trovare soluzioni condivise. Ha 
fatto discutere quest’anno anche la 
scelta della Fiera di Milano, criticata 
dal Ministro dell’Agricoltura, di pro-

muovere un evento simile a quello 
di Verona, sottraendo a “Fieracaval-
li” una potenziale fetta di pubblico 
ed espositori.
A parte le diatribe politiche, la fi era 
si è presentata in “grande spolvero”, 
competizioni ed eventi hanno ani-
mato la kermesse offrendo quest’an-
no al suo pubblico numerose no-
vità in calendario. In particolare, 
il programma di appuntamenti si 
componeva di eventi legati alla 
promozione territoriale, a spettacoli 
d’intrattenimento e alle competizio-
ni internazionali. Certamente da ci-
tare la tappa uffi ciale della “Rolex FEI 
World Cup”, elitaria gara ad ostacoli 
a Verona per il decimo anno con-
secutivo, lo spettacolo serale “Hor-
selyric”, che ha ospitato i nomi più 
noti dell’arte equestre internaziona-
le, della musica e della danza, e il 
Westernshow “Line Dance” con le sue 
diverse tipologie di competizioni: la 
gara a squadre, la competizione sin-
gola “One Shot”, la “Two Step” che si 

balla in coppia e la “Junior Category” 
per i piu piccoli. Per la prima volta 
inoltre, l’edizione 2010 ha visto un 
coinvolgimento europeo ed interna-
zionale, con particolare attenzione 
a Francia, Svizzera e Germania dove 
il fenomeno è particolarmente senti-
to. Un padiglione è stato poi espres-
samente dedicato ai tanti bambini 
che ogni anno affollano le numero-
se aree ludiche e didattiche, pensa-
te per intrattenere ed educare alla 
natura e al mondo animale. Alla 
sua seconda edizione, lo spazio “Il 
giardino dei desideri” si è presentato 
quest’anno in tema country come un 
villaggio campestre, attirando curio-
si e divenendo un punto di incontro 
dei più piccoli. Tra gli appassionati 
accorsi alla Fiera non sono passati 
inosservati alcuni VIP, come l’alle-
natore Angelo Peruzzi, il calciatore 
Hernán Crespo, la soubrette Nata-
lia Estrada.
In complesso, visto il crescente suc-
cesso della fi era e il potenziale di un 
settore, qual è quello dell’ippica, che 
pare in controtendenza rispetto alla 
crisi, si direbbe che spetti proprio al 
cavallo il ruolo di ambasciatore e 
simbolo del Veneto quanto del made 
in Italy in generale. La sua antica as-
sociazione al mondo del vino -quale 
immagine può essere infatti più emble-
matica di un viticoltore a cavallo tra i 
suoi vigneti?- viene sempre più am-
pliata a tutti i prodotti del paniere 
delle eccellenze italiane, e le ippo-
vie, peraltro in continuo sviluppo, 
divengono la proverbiale linea atta 
ad unire i puntini rappresentati dai 
prodotti di pregio del settore agro-
alimentare italiano.

Tatiana Tomasetta

 2010:
a  cultura

 italiana
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   La tutela
del pomodoro padano 

passa dal distretto

La creazione dei distretti agro-ali-
mentari (che possono essere di tre 

tipi: di fi liera, rurali, agroalimentari) è 
stata un passo importante e innova-
tivo che ha favorito l’accreditamen-
to utile per esercitare la gestione 
aziendale in modo chiaro e concreto 
e l’attività agro-alimentare nell’inte-
ra fi liera, snellendo tutta la procedu-
ra burocratica esistente. Una novità 
che ha anche stimolato la creazione 
di un distretto interprovinciale costi-
tuito da province già produttrici di 
pomodoro, avvenuta nel momento 
più critico per la coltura del pomodo-
ro da industria a causa delle pesanti 
diffi coltà economiche in cui verte il 
settore. In questa porzione di terri-
torio padano si è pensato di alzare 
il rischio di impresa, dimostrando 

lo spirito imprenditoriale di un’area 
dove, negli anni, si è sviluppato un 
importante polo per la produzione e 
trasformazione del pomodoro, che 
non ha eguali a livello nazionale, 
una coltura introdotta nel Cinque-
cento, diffusa in una fase successiva, 
divenuta poi un’attività di alto pro-
fi tto. Le province interessate sono 
Parma, Piacenza, Cremona e Man-
tova, oggi leader italiane, che han-
no scelto in passato di investire nel 
pomodoro da industria avvalendosi 
della tecnologia e in alternativa alla 
coltura della bietola. In questa parte 
d’Italia ben 20.000 ettari di terreno 
sono destinati a questa coltura per 
una produzione complessiva che 
copre il 35% del prodotto naziona-
le. I soggetti economici della fi liera 
si dotarono di un know-how e di una 
rete di relazione che fortifi carono la 
fi liera. Questo è stato possibile lavo-
rando avvalendosi della ricerca, dei 
servizi, della divulgazione, dell’assi-
stenza tecnica e delle relazioni con 
le istituzioni pubbliche. Di fronte 
alla crisi, prima di abbandonare tut-
to questo, le quattro Province hanno 
deciso di giocare un’ultima carta in 
un momento che oltre a essere cri-
tico attende anche le decisioni del 
Governo e soprattutto dell’Unione 
Europea in merito alle produzioni 
DOC e IGP di cui si fregiano i pro-
dotti della zona.
I soggetti della fi liera del pomodo-
ro nel 2007 fi rmarono insieme alle 
quattro Province interessate e alle 
Camere di Commercio di riferi-
mento, l’atto costitutivo di un’As-
sociazione denominata “Distretto 
produttivo del Pomodoro da industria” 
realizzando un’attività che com-
prendeva uno spazio di confronto e 
di discussione delle problematiche 
del comparto. Questo ha consentito 
la realizzazione di una forte catena 
produttiva volta alla ricerca di nuo-
vi mercati per l’esportazione. Strut-
ture nazionali come i nuovi distretti 

agroalimentari consentono l’accre-
ditamento dei fi nanziamenti idonei 
ad agevolare il comparto produttivo 
in modo chiaro e lineare, stimolan-
do ulteriormente le speranza e la ri-
nascita economica.
Ai nuovi distretti partecipano le or-
ganizzazioni dei produttori, il setto-
re industriale della lavorazione, il 
settore cooperativo, le Province e le 
Camere di Commercio oltre ai cen-
tri di ricerca e alle organizzazioni 
professionali. Le fi nalità del distret-
to rispondono alla necessità di pro-
muovere tutte le forme di confronto, 
collaborazione e coordinamento tra 
le parti coinvolte nella fi liera del 
pomodoro da industria, elaborando 
strategie comuni allo scopo di raffor-
zare la competitività e di affrontare 
al meglio i cambiamenti del merca-
to. Nelle quattro province ricordate 
sono presenti 15 stabilimenti che 
trasformano 1,5 milioni di tonnella-
te di pomodoro fresco di cui il 41% 
viene trasformato in concentrato, il 
2l% in passata, il 36% polpa e il 2% 
in sughi freschi pronti. Tutti prodotti 
nostrani, di altissima quantità, eti-
chettati con formule chiare e com-
prensibili su cui sono spiegati per 
punti i passaggi della produzione, 
dal seme all’imballaggio, garanzia 
di genuinità. 
A Parma è stato dedicato al pomo-
doro un Museo, che affi anca il mu-
seo del Parmigiano, quello del Pro-
sciutto e dei salumi e -ancora in fase 
di allestimento- il Museo del vino. 
Qui sono allestiti corsi di perfezio-
namento per tecnici del settore che 
garantiscono quella radicazione sul 
territorio necessaria alla realizzazio-
ne di prodotti DOC.

Mentore Bertazzoni

PARMA, PIACENZA, CREMONA E MANTOVA: QUATTRO PROVINCE PER UN UNICO DISTRETTO 
AGROALIMENTARE LEADER NELLA PRODUZIONE DEL POMODORO DA INDUSTRIA

Un manifesto pubblicitario del 1925 conservato nel Museo 
del Pomodoro di Parma.
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EIMA 2010: 
chi ben semina 

raccoglie grandi numeri

Si consolida quale punto di riferi-
mento a livello mondiale per gli 

operatori di settore l’edizione 2010 
di EIMA (Esposizione Internazionale 
delle Macchine Agricole), che si è svol-
ta a Bologna dal 10 al 14 novembre 
scorso. Con 1.600 industrie presenti 
in qualità di espositori, di cui 500 
straniere, l’esposizione ha visto una 
crescita delle presenze del 18% dalla 
già fortunata edizione del 2008 e il 
numero di visitatori esteri ha rag-
giunto il 16% del totale, grazie an-
che a 47 delegazioni uffi ciali.
La rassegna, organizzata da UNA-
COMA (Unione Nazionale Costruttori 
Macchine Agricole Movimento) in col-
laborazione con BolognaFiere, ha 
presentato tre saloni specializzati: 
EIMA Componenti, EIMA Energy ed 
EIMA MiA, il primo dei quali dedica-
to alla componentistica, accessori e 
parti di ricambio, il secondo ai pro-
dotti, tecnologie e servizi per le ener-
gie da fonti rinnovabili e il terzo alla 
multifunzionalità in agricoltura. 
All’interno della fi era, la presenza 
di AGEA (Agenzia per le Erogazioni 
in Agricoltura) con un proprio stand 
nel quadriportico del centro servizi 
ha ottenuto ottimi riscontri. Il perso-
nale ha svolto un effi cace servizio di 
informazione e assistenza attraverso 
due postazioni informatiche colle-
gate con la banca dati centrale, per-
mettendo agli agricoltori interessati 
di conoscere la propria posizione in 
merito ai pagamenti della “doman-
da unica” o a quelli dello sviluppo 
rurale. 
La vetrina di EIMA è stata il “Grande 
Concorso Novità Tecniche”, il suo fi ne 
è stato quello di puntare il fuoco sul-
le eccellenze presentate in fi era. Una 
Commissione ha decretato quali 
dispositivi meritano una menzione 
per l’elevato contenuto di innova-
zione. Quest’anno si sono distinte la 
spollonatrice chimica a tunnel con 
dispositivo a schermo di recupero 
del prodotto, da Agricolameccanica, 
che permette di limitare l’impatto 
ambientale grazie al dispositivo di 

recupero; l’elettrovalvola motoriz-
zata per la chiusura/apertura indi-
pendente di ogni singolo ugello po-
sto sulla barra da diserbo di Arag, 
nell’ottica di minimizzare l’impatto 
ambientale del prodotto da distribu-
ire; da Argo Tractors il Landini Safe, 
sistema di controllo dinamico in 
tempo reale delle condizioni di sta-
bilità della trattrice, che permette di 
monitorare il ribaltamento del trat-
tore; il dispositivo di sollevamento 
utensili per lavorare il fi lare in 
maniera alternata della ditta Arizza 
Giuseppe scommette sulla fl essibil-
ità della macchina, garantendo un 
minor impatto ambientale. 
La sicurezza è un aspetto sempre più 
curato dai costruttori, il pacchetto 
su trattrici agricole dell’azienda 
Carraro prevede l’integrazione di 
vari dispositivi, telaio abbattibile 
comandabile dal posto di guida, sis-
temi di avvertimento per il ribalta-
mento, sistema di ritenuta al sedile 
di tipo semirigido che integra la cin-
tura di sicurezza. L’elenco prosegue 
con l’Intellifi ll System on FR9000 Se-
ries sviluppato da CNH Italia, un sis-
tema a raggi infrarossi che permette 
alla falcia-trincia-caricatrice semov-
ente di eseguire in automatico il 
riempimento del rimorchio in qual-
siasi condizione. Sempre dalla stes-
sa azienda la vendemmiatrice New 
Holland Braud 9000 che concentra 
una serie di soluzioni avanzate per 
la sicurezza attiva dell’operatore, 
per ciò la produttività e per la riduz-
ione dell’impatto ambientale. Per 
garantire il risultato in condizioni 
di superfi cie del terreno variabili, 
Comer Industries-Feraboli-Offi cine 
Meccaniche ha poi progettato un 
sistema meccatronico AJC (Active 
Jump Control) per il controllo at-
tivo dell’aderenza al suolo di barre 
falcianti e altre macchine da rac-
colta. Sempre pensata per operare 
su ogni tipo di terreno, da FACMA 
viene prodotta la trattrice agricola 
idrostatica polivalente Trifrut su 
un telaio di protezione fi sso. Nel 

campo della sicurezza applicata alle 
macchine decespugliatrici, Ferri ha 
invece sviluppato un dispositivo per 
il controllo della stabilità del grup-
po braccio decespugliatore abbin-
ato alla trattrice RBS (Reach Balance 
System), che fornisce all’operatore 
un’indicazione preventiva di peri-
colo di ribaltamento del mezzo. 
L’hi-tech la fa da padrone anche nel 
caso del nuovo volante elettrico pre-
sentato da Topcon-Geotop, che in-
teragisce con un’antenna satellitare, 
senza l’intervento dell’operatore 
consentendo di ottenere migliori ri-
sultati nell’agricoltura di precisione. 
Pensata per diminuire il numero dei 
passaggi, l’irroratrice trainata Okto-
pus Doble a doppia distribuzione 
prodotta da Nobili è invece in grado 
di distribuire contemporaneamente 
due prodotti fi tosanitari, anche non 
miscibili tra loro, se necessario su 
zone diverse della vegetazione. Per 
agevolare la raccolta della frutta, la 
manutenzione delle coltivazioni e 
degli impianti di frutticoltura, Orsi 
Group scommette su una macchina 
semovente, autolivellante, poliva-
lente comandata da una consolle 
wireless che aumenta la fl essibilità 
e la sicurezza attiva di questa tipo-
logia di macchine. Da Same Deutz-
Fahr Italia, giunge infi ne un sistema 
integrato di gestione per viticoltura 
di precisione composto da trattrice, 
macchina sfogliatrice e software di 
controllo. 
Un tale spiegamento di soluzioni in-
novative sancisce il successo di EIMA 
2010, che al di là delle congiunture 
economiche sfavorevoli, dimostra 
come la domanda di meccanizzazio-
ne a livello mondiale sia in crescita 
e come lo sviluppo di tecnologie spe-
cifi che adatte alle esigenze dei mer-
cati, così diverse tra loro, sia il faro 
su cui si orientano tutti i maggiori 
Gruppi nel tentativo di cavalcare il 
trend positivo dei Paesi emergenti. 

Tatiana Tomasetta

L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE MACCHINE AGRICOLE A BOLOGNA REGISTRA
OLTRE 164.400 VISITATORI, DI CUI 26.300 PROVENIENTI DA 140 PAESI ESTERI



Con un numero complessivo di 
166.400 visitatori (+18% rispetto 
all’edizione 2008), l’Esposizione 
Internazionale delle Macchine per 
l’Agricoltura EIMA segna il miglior 
risultato di sempre, imponendosi 
come evento di grande prestigio non 
soltanto sotto il profi lo dei contenuti 
tecnologici ma anche dei numeri, 
con una sempre più evidente 
caratterizzazione internazionale: 500 
industrie espositrici straniere, su un 
totale di 1.600, oltre 26.300 visitatori 
esteri (16%  del totale) provenienti da 
140 Paesi, ben 47 delegazioni estere 
uffi ciali.

La manifestazione, promossa 
dall’associazione italiana dei 
costruttori UNACOMA e 
organizzata da UNACOMA Service, 
si è conclusa ieri pomeriggio dopo 
cinque giorni straordinariamente 
intensi anche per la presenza di un 
calendario di oltre 60 eventi pubblici 
di argomento tecnico, economico, 
politico, fi nalizzati ad interpretare il 
futuro della meccanizzazione.

Mercati occidentali previsti 
ancora in rosso nel 2010, ma in 
ripresa nel 2011. Stati Uniti ed 
Europa, che hanno pagato la crisi 
economica internazionale con 
una netta fl essione delle vendite 
nel 2009, chiuderanno l’anno con 
cali rispettivamente del 5% (in 
ragione di un totale di 145 mila trattrici 
immatricolate), e del 10% (in ragione 
di 144 mila trattrici). Nel segno della 
ripresa il 2011, che dovrebbe segnare 
per gli Stati Uniti un recupero del 
3%, corrispondente a circa 152 
mila macchine, e per l’Europa, 

che dovrebbe registrare un attivo 
dell’8%, grazie ad un totale di 155 
mila mezzi.

Le previsioni -diffuse dall’Economic 
Working Group di Agrievolution, l’assise 
promossa da UNACOMA che rappresenta 
le associazioni di costruttori dei maggiori 
Paesi, riunitasi a Bologna nel contesto 
di EIMA International- confermano 
per l’anno prossimo il trend 
positivo dei Paesi emergenti. Oltre 
all’India, che va stabilizzandosi 
su un assorbimento di 400 mila 
trattrici l’anno, risulteranno in 
crescita la Cina (+4% pari a 240 
mila mezzi), il Brasile (+10%, con oltre 
56 mila macchine), la Turchia (+11% 
corrispondenti a 30 mila macchine) e la 
Federazione Russa (+5% per 14.600 
macchine). 

Un segnale di come la domanda 
di meccanizzazione a livello 
mondiale sia in crescita, al di là 
delle congiunture economiche che 
possono pesare negativamente su 
alcuni mercati, e di come importante 

sia lo sviluppo di tecnologie 
specifi che per le diverse esigenze.
“La nuova geografi a dei mercati 
rappresenta una sfi da per l’industria 
italiana - commenta il Presidente 
dell’Associazione costruttori 
UNACOMA Massimo 
Goldoni - che per mantenere il 
proprio ruolo d’eccellenza nel settore 
delle meccanizzazione agricola deve 
intensifi care le proprie strategie di accesso 
ai nuovi mercati, cercando di interpretare le 
esigenze specifi che delle diverse agricolture 
e di sviluppare forme di cooperazione e 
partnership con le industrie costruttrici dei 
Paesi emergenti”.

Circa la qualità delle tecnologie 
richieste un importante contributo 
di analisi è stato offerto dal Club of  
Bologna, l’associazione di esperti 
internazionali di meccanizzazione.

Nelle due sessioni in cui si sono 
articolati i lavori del Club sono 
stati affrontati temi strategici 
di meccanizzazione: l’impiego 
dell’energia elettrica sulle 

EIMA INTERNATIONAL 2010
L’EDIZIONE DEI RECORD

Massimo Goldoni, Presidente dell’UNACOMA, l’Unione nazionale dei costruttori di macchine agricole.



macchine agricole e le moderne 
frontiere dell’automazione nella 
meccanizzazione delle colture. 
Il Club si è infi ne occupato di 
verifi care l’aggiornamento del 
progetto di costituzione di un 
database contenente le più interessanti 
ricerche nel campo delle meccanica 
agraria, fi nalizzato a fornire ai 
costruttori dei vari comparti 
informazioni su ambiti di ricerca 
di specifi co interesse. In questo 
contesto, un’attenzione particolare è 
stata riservata all’analisi del mercato 
nazionale, che registra una fl essione 

costante delle vendite di macchine 
agricole e che a fi ne anno non 
supererà per le trattrici le 24 mila 
unità immatricolate. Questo per 
effetto anche della riduzione costante 
del numero di aziende agricole nel 
nostro Paese, quale effetto di una 
selezione severa operata dal mercato. 
“Per le aziende agricole che riescono 
a mantenersi attive e competitive sul 
mercato -ha sostenuto Goldoni- la 
meccanizzazione assume un ruolo sempre 
più importante perché consente l’effi cienza 
produttiva e la qualità delle produzioni. 
Ad una riduzione della meccanizzazione 

in termini di volumi - ha concluso 
il Presidente dei costruttori - deve 
corrispondere una crescita del livello 
tecnologico del parco macchine, e a questo 
fi ne occorre intensifi care le 
politiche di sostegno al rinnovo del parco, 
in un’ottica che vada oltre gli incentivi e i 
piani regionali di sviluppo agricolo e che 
comprenda nuovi strumenti collegati in 
modo organico alle politiche per l’ambiente e 
la sicurezza”.
Il prossimo appuntamento con 
EIMA International è per il 
novembre del 2012.



AgriExpo, la fi era agricola rivolta agli operatori del settore agricolo, specialmente del Centro-Sud Italia 
e del bacino del Mediterraneo, sarà di nuovo sotto i rifl ettori dal 3 al 6 febbraio 2011, presso gli spazi 
della Nuova Fiera di Roma. 
Come di consueto, l’attenzione di ROS, società partecipata da Senaf e Fiera di Roma che organizza la 
manifestazione, si rivolgerà alle dinamiche della fi liera agricola nella sua complessità, e alle esigenze del 
“coltivatore moderno”, una fi gura a cui si richiede non soltanto la vocazione per la terra e i suoi frutti, 
ma che è sempre più orientata su orizzonti di business e di alta imprenditorialità. E’ essenziale, a questo 
proposito, ricordare come questo comparto in Italia vede l’esistenza di ben 855.129 imprese attive, che 
hanno registrato nel corso del mese di gennaio 2010, un aumento dell’export di prodotti agroalimentari 
made in Italy dell’1,4%. L´Italia inoltre, con le sue 194 produzioni certifi cate, si conferma il Paese 
europeo con il maggior numero di prodotti registrati IGP e DOP, seguita da Francia e Spagna. Per 
accompagnare le tante aziende del comparto agricolo verso una fase più evoluta di realtà imprenditoriali 
competitive e organiche AgriExpo metterà in campo numerose iniziative e spazi dedicati che daranno 
a tutti i partecipanti, divisi tra agricoltori, rivenditori e distributori, fl orovivaisti, responsabili tecnici e 
buyer, la possibilità di entrare a contatto con le varie fasi del processo produttivo, dalla lavorazione del 
campo alla distribuzione del prodotto. Tra le aree tematiche che rappresentano le diverse lavorazioni 
della fi liera vi saranno la Preparazione e coltivazione del campo, la Raccolta dei prodotti, la Lavorazione 
dei prodotti, il Confezionamento dei prodotti, la Logistica e distribuzione e le Energie rinnovabili. Inoltre, 
ampio spazio sarà dedicato alla parte di convegnistica e alle iniziative speciali, a partire dalle Piazze 
dell’Eccellenza che presenteranno, in esclusiva, fi liere produttive nella loro interezza e complessità, 
uniche dal punto di vista della tecnologia e dell’innovazione impiegate, della qualità del prodotto e 
dell’effi cienza del processo. In contemporanea ad AgriExpo si svolgerà FlorExpo, il primo Salone del 
Florovivaismo mediterraneo. La kermesse dedicata al settore fl oricolo e vivaistico animerà gli spazi della 
nuova Fiera di Roma con ricchezza di contenuti e di tematiche di interesse per i professionisti del 
comparto: in mostra piante e fi ori di ogni tipo, macchine, prodotti, attrezzature e servizi.
Roma, di primo piano per la sua collocazione strategica a ridosso del bacino del Mediterraneo, sarà 
così punto di riferimento per i mercati consolidati ed emergenti e per i diversi profi li professionali che 
costituiscono la fi liera del business vivaistico. L’Italia è infatti tra i principali produttori europei di fi ori, 
fronde e piante, seconda in termini di volume di prodotti esportati solo all’Olanda; l’entità della superfi cie 
impiegata corrisponde peraltro al 30% circa della superfi cie europea complessiva, che conferisce al 
nostro paese il primato nell’ambito dell’UE. Organizzata in uno dei momenti stagionali più favorevoli 
per gli operatori, Flor Expo metterà in campo numerose iniziative e spazi dedicati che daranno a tutti 
i partecipanti, divisi tra vivaisti, rivenditori, GDO, fi oristi, architetti paesaggisti, funzionari e addetti 
commerciali, committenti pubblici e privati, la possibilità di toccare con mano i vantaggi di un’interazione 
“dal vivo” con gli interlocutori e i partner della fi liera di riferimento. In particolare, grande rilievo verrà 
dato alle realtà imprenditoriali del Centro-Sud Italia, che sono costituite prevalentemente da aziende di 
piccole dimensioni molto legate al territorio. Numerose le iniziative speciali che favoriranno le sinergie 
di business e gli incontri di valenza “strategica”, come gli spazi di rappresentanza dedicati alle camere 
di commercio dei diversi Paesi: saranno presenti numerose delegazioni di buyer che parteciperanno ad 
incontri ed iniziative formative per conoscere le novità del mercato fl orovivaistico italiano. Inoltre, ampio 
spazio sarà dedicato alla parte di convegnistica e ai momenti di formazione, vero fi ore all’occhiello degli 
organizzatori di FlorExpo: le iniziative formative saranno organizzate in collaborazione con associazioni 
di settore, esperti e tecnici e avranno il supporto del Centro Congressi di Fiera di Roma. 

CANAPA IL CAA
DEGLI AGROTECNICI
SARÀ PRESENTE
ALLA MANIFESTAZIONE
CON IL PROPRIO
STAND


